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UN’ALTRA OTTICA PER BELLUNO 
 
 
 
 
 
Un’altra ottica per Belluno. Un’ottica che guardi oltre i propri confini, che spazi in una 
dimensione internazionale. Potrebbe condensarsi in questo gioco di parole la sintesi di 
questo primo rapporto sulla società e l’economia della provincia di Belluno. Un gioco di 
parole che tiene insieme la vocazione industriale che ha, fra gli altri aspetti, favorito lo 
sviluppo dell’area, ma anche la necessità di rivisitare le strategie del suo sviluppo socio-
economico futuro. 
La provincia di Belluno è pienamente inserita nel contesto del Nord Est, nonostante le 
sue peculiarità di carattere orografico, la sua storia, il suo posizionamento di confine fra 
altre realtà regionali e internazionali. Gli indicatori economici sono lì a dimostrarlo. Un 
mercato del lavoro dalle performance positive, ancora migliori della media nordestina. 
Un rilevante posizionamento sui mercati internazionali e con un soddisfacente livello di 
apertura sui mercati internazionali. Una risorsa territorio invidiabile, ancorché non 
utilizzata in modo efficace, quindi ancora molto da esplorare. Una realtà socio-
economica cresciuta rapidamente, come il resto del Nord Est, ma che oggi si trova di 
fronte ad un bivio. Deve operare alcune scelte di fondo. È chiamata a cambiare ottica di 
sviluppo. Perché alcuni fattori che sono stati alla base di questo sviluppo oggi stanno 
segnando il passo, si stanno esaurendo. Oppure deve essere rivisitata nella sua direzione 
strategica, con uno sguardo che non può essere solo quello provinciale o regionale, ma 
addirittura internazionale. Il caso delle infrastrutture, così come quello della produzione 
industriale, costituiscono alcune delle questioni essenziali. Perché le strade o le reti 
telematiche che attraversano la provincia, appunto, la attraversano, ma non iniziano e 
non terminano in essa. Mettono in comunicazione territori ed economie diverse. Perché 
gli scambi commerciali e produttivi ormai non conoscono più i confini tradizionali, per 
cui può essere conveniente spostare alcune fasi o servizi in altre parti del Paese o 
all’estero. 
Ma non sono solo l’economia, le infrastrutture o la produzione a chiedere di 
caratterizzare questo nuovo indirizzo. È la stessa società che sta rapidamente cambiando 
struttura. E per una società ed un’economia che hanno fondato lo sviluppo nello stretto 
intreccio fra questi due fattori, è necessario porre un’attenzione rilevante alle ricadute 
che i mutamenti nella popolazione possono avere sulla società, sui sistemi di protezione 
sociale e di welfare, sull’economia (poiché molte imprese sono a carattere familiare). Di 
più, dato il progressivo procedere nell’invecchiamento della popolazione e la 
rarefazione di nuove generazioni locali che le sostituiscano, si pone in un orizzonte di 
breve-medio termine il problema di nuove domande sociali, di diverse reti di protezione 
e di altri equilibri fra le generazioni nella disponibilità delle risorse future. Di realizzare 
delle politiche familiari, ma anche di immaginare una società che sarà progressivamente 
multietnica e multireligiosa. Perché per mantenere un equilibrio nella popolazione e per 
rispondere ad una domanda di lavoro da parte delle imprese, sarà necessario ricorrere ad 
altre popolazioni. Con le relative problematiche dell’integrazione sociale, abitativa, 
lavorativa di persone che provengono da culture e abitudini diverse da quelle dei locali. 
Il fenomeno migratorio, sotto questo profilo, costituisce un banco di prova, una cartina 
di tornasole dello sviluppo locale che si vuole costruire. Per la complessità dei fenomeni 
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che mette in gioco, per le loro interrelazioni fra ambiti diversi. Anche per affrontare 
questo aspetto serve cambiare ottica di analisi. 
In definitiva, si tratta di interrogarsi su qual è il profilo di società bellunese che si 
intende costruire per il futuro. Non è un’operazione semplice e breve, ma richiede 
tempo e il concorso di tutti gli attori. Ma proprio perché si tratta di ridefinire il futuro 
della società e dell’economia del bellunese, è necessario assumere un’ottica strategica. 
 
 
Un quadro d’assieme 
 
Il percorso di crescita intrapreso dalla provincia di Belluno negli anni Novanta ha 
calcato le orme del modello di sviluppo regionale. Anche in questo territorio, in cui la 
particolarità orografica pone dei limiti ben precisi e difficilmente superabili, la presenza 
di insediamenti produttivi è caratterizzata da piccole e piccolissime realtà 
imprenditoriali e artigianali diffuse e integrate con le aree residenziali. A questo si è 
accompagnato un modello di sviluppo distrettuale, con il suo fulcro nel settore 
dell’occhialeria, che ha potuto utilizzare una rete di relazioni e di conoscenze locali che 
ha creato a un sistema economico altamente flessibile. Questa caratteristica, tipica di 
tutta la realtà regionale, ha permesso all’economia bellunese di crescere, da un lato, 
sfruttando e adattandosi a tutti i cambiamenti progressivamente intervenuti sia a livello 
locale che internazionale, dall’altro permettendo alle imprese di realizzare una 
produzione in grado di soddisfare ogni tipologia di richiesta della clientela. Arma 
vincente e necessaria ad un sistema produttivo labor intensive è stata, fino ad oggi, la 
presenza di una manodopera numerosa e disponibile.  
L’altro punto di forza dell’economia bellunese sono senza dubbio le due stagioni 
turistiche rese possibili dalle bellezze naturali della provincia che ne fanno una meta 
ambita sia per il mercato italiano che per il mercato estero. 
Anche in questo ambito, la provincia di Belluno ha saputo, soprattutto nel corso degli 
anni Novanta, mettere a profitto il panorama montano, la qualità e la varietà delle 
risorse ambientali e storico artistiche, valorizzandole e proteggendole attraverso 
l’istituzione di parchi e zone protette, e proponendo un’offerta per lo sci alpino non solo 
di quantità, ma anche di qualità. 
Belluno ha, quindi, mostrato nell’ultimo decennio di aver calzato il giusto paio di 
occhiali. Le lenti scelte, infatti, le hanno permesso di osservare e cogliere le opportunità 
che si sono presentate nel breve termine, riuscendo a  realizzare brillanti performance. 
In primo luogo, Belluno, nonostante insista in un territorio che necessariamente pone 
delle difficoltà e che rischia di farne un’area periferica, è riuscita a trovare nei nuovi 
assi viari - si pensi alla A27 aperta solo dal 1995 - uno slancio propulsivo che ha dato 
un nuovo impulso economico - non solo al turismo - e ha agito come contenimento 
dell’esodo della popolazione, evitando il progressivo spopolamento del bellunese. 
Intorno alle nuove arterie, infatti, si è creata una fitta rete di insediamenti produttivi che 
per veloci e successive stratificazioni hanno trasformato il territorio rendendolo molto 
simile al resto della pianura veneta. Attraverso queste nuove linee di attraversamento 
sono stati resi attrattivi territori che avrebbero rischiato di divenire e rimanere 
marginali. 
Il mercato del lavoro si presenta oggi come uno dei più dinamici, insieme a Vicenza e 
Treviso, di tutto il territorio regionale. Non solo il tasso di disoccupazione è in costante 
diminuzione, con valori difficilmente migliorabili (2,8%), ma anche il numero di posti 
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di lavoro presenta una crescita continua, che non si arresta nemmeno in concomitanza a 
periodi congiunturali meno favorevoli. Nel 2002, anno certamente non memorabile in 
termini di risultati economici, il numero di occupati è cresciuto di 4.000 unità. Questa 
dinamica ha reso possibile anche l’ingresso nel mondo del lavoro della componente 
femminile in posti non più marginali come avveniva in passato. Inoltre, anche Belluno, 
come tutto il Veneto, è stato luogo di sperimentazione di una flessibilità nei contratti 
(ampio uso dei contratti a termine e del part time), anteriore agli interventi normativi, 
come strumento per migliorare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro. 
L’economia bellunese negli anni ’90 ha presentato performance molto positive. In 
particolare, tra il 1995 e il 2000, ha saputo confermare la sua vocazione industriale 
presentando una tenuta del settore in termini di valore aggiunto, rispetto alle altre realtà 
regionali. In questo settore anche la produttività, misurata in termini di valore aggiunto 
a prezzi correnti per unità di lavoro, è cresciuta del 22,8%, contro il 13,3% a livello 
regionale e il 15,4% a livello nazionale. E queste performance sono state ottenute pur in 
concomitanza con un decremento delle imprese attive del settore. Inoltre, la seconda 
metà degli anni ’90 ha visto anche l’emergere di altre tipologie di attività più innovative 
come l’intermediazione finanziaria e le attività di noleggio, informatica, ricerca, con 
incrementi consistenti rispettivamente del 26,8% e del 20,3%. 
La brillanti dinamiche dell’economia bellunese sono state particolarmente accentuate 
nel periodo immediatamente successivo all’uscita dell’Italia dallo Sme e tra il 1997 e il 
2000. Se si osservano i dati sull’export nei due periodi richiamati, emerge una maggiore 
elasticità, rispetto al Veneto, del sistema produttivo bellunese e la sua maggiore 
propensione a sfruttare le congiunture internazionali positive. Infatti, nelle fasi di 
crescita il commercio estero bellunese cresce più che quello regionale; viceversa, nei 
periodi di rallentamento non vi sono scostamenti di rilievo tra le due realtà. La capacità 
di adattamento dell’economia bellunese è confermata dai segnali di riposizionamento 
geografico e settoriale delle esportazioni e delle importazioni. Questi aggiustamenti 
sono espressione, da un lato della capacità del sistema di rispondere ai cambiamenti, 
dall’altro dell’esistenza di processi di integrazione verticale ed orizzontale delle filiere 
produttive bellunesi. 
Se dal punto di vista della plurilocalizzazione della catena del valore gli operatori 
bellunesi si sono mostrati pronti a cogliere la sfida, lo stesso si può dire per quanto 
riguarda l’utilizzo delle nuove tecnologie. Sito internet e utilizzo della posta elettronica, 
come mezzo per migliorare l’integrazione con i fornitori e gli acquirenti, sono ormai 
prassi consolidate e uniformemente diffuse. Viceversa, ancora marginale, ma in 
costante crescita è l’uso di software per la gestione integrata dell’impresa. 
Infine, anche il turismo ha consolidato il suo peso e la sua importanza per l’economia 
provinciale, soprattutto grazie ad un maggiore interesse espresso dalla domanda 
straniera. 
Alla luce di queste considerazioni, il giudizio sui risultati finora raggiunti non può che 
essere assolutamente positivo. 
Ma i segnali di rallentamento che, come a livello regionale, si fanno sentire anche a 
livello provinciale costringono gli operatori economici e politici a porsi alcuni 
interrogativi sulla capacità di tenuta di questo modello produttivo. E, soprattutto, ad 
individuare i principali ambiti di intervento. 
Il rischio è che le lenti finora utilizzate per vedere da vicino e cogliere nel modo più 
immediato e flessibile i cambiamenti e le occasioni che si sono presentate in questa 
lunga fase di crescita, impediscano una visione di più lungo raggio. E’ necessario, 
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pertanto, sostituire il vecchio paio di occhiali per cogliere così gli elementi critici di un 
sistema che comincia, in primo luogo, a vedere venir meno due delle risorse che ne 
hanno costituito il presupposto fondamentale: la manodopera e il territorio. 
Sul primo versante pesano due questioni fondamentali: il difficile incontro tra domanda 
e offerta di lavoro e la questione demografica. Quest’ultima, in particolar modo, rischia 
di privare l’economia bellunese della possibilità di sostituire nel futuro coloro che oggi 
sono attivi, ma domani usciranno dal mercato del lavoro. In effetti, già attualmente la 
situazione si presenta preoccupante: ogni 100 persone in procinto di entrare nel mondo 
del lavoro ben 143 ne stanno uscendo, ogni 100 giovani ci sono 170 anziani e, infine, 
ogni 100 persone attive vi sono 49 persone non attive. E questi dati sono destinati ad 
assumere valori ben peggiori a causa di un tasso di fecondità pari a poco più di un figlio 
per donna.  
La popolazione bellunese si presenta oggi come relativamente più anziana di quella 
regionale e, se non interverranno importanti cambiamenti, nell’arco dei prossimi 30 
anni il peso delle classi di età centrali – ovvero quelle corrispondenti alla popolazione in 
età lavorativa – diminuirà di 5 punti percentuali, portando la quota di anziani da un 
quinto ad un terzo del totale dei bellunesi. 
Le conseguenze sul sistema economico non sono ottimiste: il rischio è quello di perdere 
nell’arco di un ventennio il 16% della popolazione in età lavorativa, pari ad una 
riduzione del 21% dell’attuale numero di occupati. Per sostituirli potrebbe essere 
seguita la strada di aumentare il livello dei tassi di occupazione, in particolare femminili 
con effetti sulle strutture dei modelli familiari e sull’emergere di una nuova domanda di 
servizi di cura agli anziani e ai bambini svolti attualmente dalle donne. 
Un’altra strada, utile anche ad accrescere i livelli di fecondità generali, potrebbe essere 
quella di favorire l’ingresso degli immigrati. Va ricordato che per mantenere gli attuali 
livelli di occupazione si dovrebbero prevedere 1200 ingressi all’anno. 
Sul versante delle difficoltà nell’incontro tra domanda e offerta di lavoro pesa, senza 
dubbio, un gap esistente tra tipologie di figure professionali richieste e aspettative 
espresse dall’offerta di lavoro. Infatti, pur in un contesto in cui è ancora rilevante il 
fenomeno degli abbandoni scolastici, la crescente scolarizzazione delle giovani 
generazioni ha creato un’attesa di lavoro che non risponde più alle esigenze del sistema 
produttivo che richiede principalmente operai, conduttori di impianti e personale non 
specializzato. 
Altra risorsa che richiede attenzione è il territorio. La sfida è costituita dal sapere 
mantenere un corretto equilibrio fra ulteriore sviluppo economico (da ricercare) e 
salvaguardia del territorio (da mantenere e valorizzare, sia sul piano ambientale, sia 
economico). Da un lato, la natura orografica del bellunese certamente costituisce di per 
sé un limite, ma uno sviluppo industriale senza controlli e senza regole rischierebbe di 
distruggere un patrimonio difficilmente riproducibile. Dall’altro lato, per converso, 
anche lasciare alla natura il controllo del territorio rischia di far venir meno 
un’importante risorsa, non solo turistica. Si tratta, dunque, di vedere i due aspetti 
(sviluppo e ambiente) in termini complementari e non esclusivi o alternativi fra loro. 
Attualmente, lo sviluppo degli insediamenti urbani e produttivi procede a Belluno con 
lo stesso ritmo delle altre province venete riducendo, in primo luogo, le aree destinate 
all’agricoltura. Questo determina, innanzitutto, un rischio elevato di dissesti geologici. 
Inoltre, priva la provincia dell’opportunità di sviluppare un settore primario non più 
tradizionale, ma indirizzato a produzioni di alta qualità e valore aggiunto che riportino 
soprattutto le giovani generazioni verso un settore che sempre meno attrae, qui come nel 
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resto della regione. E il modello di sviluppo economico, estensivo non solo nell’uso 
della manodopera ma anche delle risorse territoriali, che richiede costantemente nuovi 
insediamenti produttivi, è sempre meno attuabile. Qui, ancora più che nelle altre aree 
venete. Per i limiti geografici e per la mancanza di infrastrutture stradali che colleghino 
in modo efficiente le diverse aree edificabili della provincia. 
A questo si accompagna la necessità di governare il territorio anche dal punto di vista 
delle risorse naturali controllando, ad esempio, l’avanzamento delle aree boschive e 
ponendo attenzione alla loro cura per ragioni sia turistiche che di salvaguardia 
ambientale. 
Ma lo sguardo deve andare oltre ai limiti imposti dalle risorse locali. Infatti, non è più 
sufficiente confrontarsi con il solo mercato interno, sia in termini di opportunità che di 
concorrenti, ma è necessario saper cogliere le sfide imposte dalla globalizzazione e 
dalla diffusione delle nuove tecnologie. 
La presenza di paesi che presentano un vantaggio dal punto di vista dei costi del 
prodotto, soprattutto, in termini di manodopera sta diventando un problema, in primo 
luogo per le piccole imprese bellunesi che operano nei settori tradizionali e del Made in 
Italy: tessile e occhialeria. Quest’ultimo, in particolare, è attraversato da una profonda 
fase di difficoltà, tanto che in soli 7 anni il numero di imprese attive in questo comparto 
si è ridotto del 38,6%. Il periodo del “piccolo è bello”, delle reti locali sta segnando il 
passo per lasciare il posto ad un’economia che richiede agli operatori di confrontarsi 
con un mercato globale e, quindi, con fornitori e clienti dislocati a livello internazionale. 
Anche l’altro settore economico forte dell’economia bellunese, il turismo, ha 
cominciato a dare alcuni segnali di affaticamento. Gli ultimi anni hanno visto ridursi gli 
arrivi e la durata di permanenza media dei turisti italiani, che rappresentano la quota più 
consistente sia in termini di presenza che di arrivi nelle località turistiche della 
provincia. Viceversa, altre aree concorrenti, come Bolzano e Trento, hanno registrato 
andamenti crescenti per entrambi gli aspetti. I problemi non sembrano tanto legati alla 
risorsa ambientale, quanto alle modalità e alla qualità con cui questa viene resa fruibile 
dai turisti. In particolare, anche rispetto ad altri comprensori turisti montani, la 
provincia di Belluno non ha saputo adeguarsi in termini di strutture recettive che sono 
ancora “vecchie” e non offrono soluzioni diversificate in base alla diverse tipologie di 
clientela. Ma anche i servizi di supporto, quali ad esempio il trasporto urbano per 
raggiungere gli impianti di risalita o le mete montane, la viabilità e i parcheggi sono 
scarsi e non adeguatamente organizzati. Infine, pesa sulla capacità attrattiva del 
bellunese la mancanza di diffuse strutture per poter organizzare occasioni culturali e 
congressuali, ma anche luoghi organizzati per il loisir ed tempo libero. In definitiva, 
sembra mancare la consapevolezza che, rispetto a qualche anno fa, le aspettative del 
turista che si reca in montagna sono cambiate. Non si accontenta più della passeggiata 
lungo i sentieri, che devono comunque essere curati e ben attrezzati, ma ricerca anche 
opportunità di svago, divertimento e riposo in linea con i cambiamenti intervenuti negli 
stili di vita e di consumo. 
Perché questa fase di difficoltà, determinata dal cambiamento e dalla veloce evoluzione 
delle condizioni e del contesto di riferimento, non si trasformi in una vera e propria crisi 
per la società e l’economia bellunese è necessario cercare di individuare gli ambiti in 
cui poter intervenire per valorizzare le risorse disponibili e per creare le condizioni per 
permettere al modello di proseguire il proprio percorso di sviluppo. 
In primo luogo, è necessario affrontare le difficoltà in cui si trova il comparto 
industriale bellunese che sta determinando una fuoriuscita di manodopera, in particolare 
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dal settore finora trainante dell’economia: l’occhialeria. Sotto questo profilo, le linee 
strategiche da seguire appaiono sufficientemente prefigurabili. Posto che la vocazione 
industriale deve rimanere un elemento caratterizzante e sospinta su versanti ad elevato 
valore aggiunto, da un lato, devono essere valorizzati anche gli altri comparti economici 
presenti emergenti e che stanno lentamente acquisendo importanza, quali ad esempio i 
servizi alle imprese. Dall’altro lato, è necessario investire in modo consistente in ricerca 
e sviluppo. Questa seconda linea direttrice potrebbe diventare la modalità migliore per 
assecondare i processi di ricollocazione sui mercati esteri secondo una logica strategica 
e non meramente adattiva. Infatti, in questo modo si riuscirebbe a determinare un 
arricchimento del tessuto locale, trattenendo in loco l’attività a più elevato valore 
aggiunto. E per questa via incrementare anche le opportunità di occupazione per una 
manodopera sempre più istruita. 
Intraprendere simili percorsi richiede alcune trasformazioni rilevanti. La ricerca e lo 
sviluppo richiedono importanti risorse finanziarie per essere realizzate e per diffondersi 
ed innervarsi sul tessuto produttivo locale. Ma oltre alle risorse finanziarie serve anche 
la presenza di adeguate strutture organizzative capaci di investire in tal senso. A ben 
vedere si tratta di elementi che mal si conciliano con un sistema imprenditoriale di 
piccole e piccolissime realtà produttive. Anche qui, come nelle altre province venete, è 
quindi necessario sviluppare logiche di rete, quali ad esempio i consorzi, che diano peso 
e consistenza alla struttura produttiva. La scelta di rimanere isolati e conservare le 
piccole dimensioni, con gestioni di tipo familiare, non può che determinare l’esclusione 
da un mercato che ormai si confronta a livello internazionale. La scelta dovrebbe essere 
quella di promuovere iniziative comuni per valorizzare e rendere competitivi i prodotti 
locali, basandosi su logiche di qualità e di differenziazione. 
L’altra questione fondamentale è quella sociale: spopolamento della provincia, da un 
lato; venir meno delle risorse umane necessarie allo sviluppo, dall’altro. Entrambi i 
fenomeni devono essere governati con adeguate iniziative che puntino, in primo luogo, 
a favorire e a rendere possibile per le giovani generazioni il rimanere a Belluno. 
Tuttavia, è anche necessario guardare senza pregiudizi alla necessità di accogliere e 
integrare quote rilevanti di lavoratori stranieri. La ricollocazione all’estero di una parte 
delle produzioni e la trasformazione verso un modello meno labour intensive, forse, 
potrebbero leggermente ridimensionare la previsione di 1200 ingressi l’anno. Il 
condizionale è d’obbligo, perché comunque c’è la necessità di garantire al sistema un 
adeguato ricambio della forza lavoro giovanile. Anche perché qualora in futuro i 
comportamenti riproduttivi dei locali dovessero cambiare di segno, unitamente al 
prolungamento delle probabilità di vita, le domande di attività di cura e di servizio 
aumenterebbero, facendo così lievitare una quota di lavoro che già oggi è ad 
appannaggio della componente immigrata. Già oggi, infatti, la presenza dei lavoratori 
stranieri e delle loro famiglie rappresenta un bacino di manodopera importante, anche 
per tutti i servizi di cura e di assistenza in precedenza svolti dalle donne che oggi, 
invece, scelgono di entrare e rimanere nel mondo del lavoro pur avendo una famiglia. 
La loro presenza è, quindi, un’opportunità per il sistema economico, ma comporta la 
necessità di un’adeguata politica sociale per la loro integrazione. In altre parole, non è 
possibile programmare l’arrivo di manodopera esterna dal territorio senza poi 
provvedere a soddisfare anche i bisogni che verranno da loro espressi: abitazioni, 
servizi, sanità, ecc. E un domani questi nuovi cittadini, come già avviene 
prevalentemente in altre province del Veneto la cui presenza di stranieri è più 
consistente e di più vecchia data, saranno magari protagonisti di nuove iniziative 
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imprenditoriali. E progressivamente potranno e sapranno accedere a lavori a più elevata 
specializzazione. 
Altro elemento che deve essere oggetto di attenzione è il territorio. In primo luogo è 
necessario garantire a tutta la provincia le medesime opportunità di sviluppo, 
realizzando le infrastrutture di collegamento interno, non solo stradali, che rendano tutte 
le aree ugualmente e facilmente accessibili. Anche il collegamento con l’esterno ha la 
sua importanza per proiettare concretamente la provincia di Belluno in Europa, ma deve 
continuare ad essere progettato nel rispetto di un ambiente naturale che costituisce una 
risorsa fondamentale per l’economia bellunese. E, ancora una volta, diventa importante 
scegliere di sviluppare attività imprenditoriali a più alto valore aggiunto e ad elevato 
contenuto tecnologico e di conoscenza. Questo, infatti, significherebbe contenere lo 
sfruttamento del territorio in termini insediativi, ma renderebbe necessari la 
realizzazione di nuove modalità di comunicazione e di infrastrutture. 
Tuttavia, una politica per il territorio non può limitarsi a conservare le risorse naturali, 
ma si deve preoccupare anche della loro valorizzazione sia dal punto di vista dei servizi 
per i cittadini, sia dal punto di vista turistico, potenziando la cura del paesaggio 
montano e rendendolo sempre più attraente e fruibile da parte della potenziale clientela. 
E, quindi, ulteriore salvaguardia e promozione di aree come il Parco Nazionale delle 
Dolomiti, progettazione di moderne e attrezzate strutture alberghiere e congressuali, 
potenziamento dei luoghi per il tempo libero, il tutto nel rispetto di una realtà naturale 
particolarmente fragile e preziosa al tempo stesso. 
 
 
 

Daniele Marini 
Silvia Oliva 
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L’EVOLUZIONE DELL’ECONOMIA BELLUNESE 
E IL PROCESSO DI INTERNAZIONALIZZAZIONE 

 
 
 
 
 
1. Le dinamiche del valore aggiunto: un confronto fra la provincia di Belluno, il  
    Veneto e l’Italia negli anni 1995-2000 
 
In questo paragrafo vengono presentati i più recenti dati statistici relativi al valore 
aggiunto a livello provinciale, che viene confrontato con le corrispondenti realizzazioni 
a livello regionale e nazionale. La serie storica utilizzata è tratta dai “Conti territoriali” 
pubblicati recentemente (gennaio 2003) dall’Istat a livello provinciale per il periodo 
1995-2000. Tale fonte presenta le stime relative a tre grandezze di rilevante importanza 
per l’analisi delle perfomance economiche a livello territoriale, vale a dire il numero di 
occupati, le unità di lavoro (cioè la stima del numero di unità coinvolte nei processi 
produttivi nell’ipotesi che tutti i lavoratori siano occupati a tempo pieno per l’intero 
anno solare) ed il valore aggiunto (che praticamente, a livello aggregato, corrisponde al 
Pil prodotto nell’ambito territoriale) ai prezzi base correnti. Tali dati sono forniti 
disaggregati rispetto ai seguenti sei macro settori di attività:  
� agricoltura 
� industria in senso stretto 
� costruzioni 
� commercio, pubblici esercizi, trasporti, comunicazione 
� intermediazione monetaria e finanziaria, attività immobiliari e imprenditoriali 
� altre attività di servizi. 
Di seguito vengono presentati e commentati i dati relativi al valore aggiunto ai prezzi 
base e al valore aggiunto per unità di lavoro. Quest’ultimo indicatore è costruito come 
rapporto fra il valore aggiunto ai prezzi base correnti ed il numero di unità di lavoro che, 
direttamente o indirettamente, hanno contribuito alla realizzazione del valore aggiunto 
stesso. Tale normalizzazione rende possibile l’effettuazione di confronti fra territori 
diversi (la provincia di Belluno, il totale Veneto e Italia) e nello stesso tempo consente 
di tenere conto simultaneamente delle informazioni relative alle dinamiche del valore 
aggiunto ed a quelle della popolazione lavorativa. 
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Tab. 1 - Valore aggiunto ai prezzi base - Anni 1995-2000 (valori a prezzi correnti - milioni di euro) 
Industria Servizi 

  Agricoltura 
in senso stretto costruzioni totale  

commercio, 
alberghi, 
trasporti, 

comunicazioni 

intermediaz. 
monetaria e 

fin.; att. 
immob. e 
imprend. 

altre attività di 
servizi totale servizi 

TOTALE 
VALORE 

AGGIUNTO 

BELLUNO          
1995  43,1 1.345,1 257,0 1.602,2 940,3 650,3 586,6 2.177,2 3.822,5 
1996  48,3 1.394,0 258,3 1.652,3 988,4 715,9 639,2 2.343,5 4.044,1 
1997  55,6 1.449,3 265,2 1.714,5 987,5 741,7 689,9 2.419,1 4.189,2 
1998  50,9 1.566,4 249,4 1.815,9 1.038,9 764,8 696,1 2.499,8 4.366,5 
1999  55,7 1.540,9 261,7 1.802,6 1.075,5 814,5 717,7 2.607,7 4.466,1 
2000  52,6 1.666,6 264,2 1.930,8 1.153,0 870,3 770,1 2.793,4 4.776,8 
2000-95  22,0% 23,9% 2,8% 20,5% 22,6% 33,8% 31,3% 28,3% 25,0% 
VENETO                
1995  2.613,7 24.938,9 4.542,3 29.481,2 19.971,9 16.094,8 10.917,1 46.983,7 79.078,6 
1996  2.933,2 25.780,3 5.127,5 30.907,8 20.942,0 17.801,0 11.968,6 50.711,6 84.552,6 
1997  2.924,6 27.153,9 5.080,7 32.234,6 21.464,2 18.641,2 12.794,4 52.899,8 88.059,0 
1998  2.927,7 27.596,5 5.017,6 32.614,1 22.554,9 19.455,3 13.106,4 55.116,6 90.658,5 
1999  2.938,8 28.187,7 4.940,9 33.128,6 22.962,4 20.752,8 13.594,5 57.309,7 93.377,2 
2000  2.857,5 29.307,4 5.298,0 34.605,4 24.321,9 22.519,1 14.519,4 61.360,5 98.823,4 
2000-95  9,3% 17,5% 16,6% 17,4% 21,8% 39,9% 33,0% 30,6% 25,0% 
ITALIA           
1995  28.107,1 216.644,4 44.431,3 261.075,7 213.212,5 202.695,4 163.546,9 579.454,8 868.637,6 
1996  29.774,3 222.228,3 47.736,1 269.964,4 224.197,0 223.878,9 177.975,7 626.051,6 925.790,3 
1997  29.996,3 228.640,1 47.833,7 276.473,8 230.483,9 236.087,4 187.676,3 654.247,6 960.717,8 
1998  29.979,8 238.308,7 47.881,2 286.189,9 242.063,3 246.767,2 192.659,6 681.490,2 997.659,9 
1999  30.323,8 240.181,9 49.337,1 289.519,0 246.561,2 261.070,5 198.354,1 705.985,7 1.025.828,5 
2000  29.857,9 250.855,5 52.033,0 302.888,5 258.669,0 282.268,5 206.608,1 747.545,5 1.080.292,0 
2000-95  6,2% 15,8% 17,1% 16,0% 21,3% 39,3% 26,3% 29,0% 24,4% 
Fonte: elaborazioni Questlab su dati Infocamere 
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Graf. 1 - Distribuzione settoriale del valore aggiunto nel 2000 (valori %)
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1.1 I principali risultati 
 
Dall’analisi dei dati relativi al valore aggiunto ai prezzi base si registra come la 
provincia di Belluno sia caratterizzata dalla rilevante specializzazione nelle attività 
manifatturiere1. Infatti, è pari al 34,9% la quota di valore aggiunto provinciale dell’anno 
2000 realizzata nell’industria in senso stretto (cioè con l’esclusione delle costruzioni), 
contro un corrispondente valore del 29,7% per quanto riguarda il Veneto e del 23,2% 
per quanto riguarda l’intero territorio nazionale.  
Il secondo settore a livello di importanza è rappresentato dal commercio, pubblici 
esercizi, trasporti, comunicazione (in gran parte riconducibile alla presenza di attività 
turistiche) che ha un peso, nell’ambito della struttura economica provinciale, del 24,1%. 
In questo caso si tratta di un livello del tutto in linea con quanto si registra su scala 
regionale e nazionale 
Infine, per quanto riguarda le attività di servizio relative alle intermediazione monetaria 
e finanziaria, attività immobiliari e imprenditoriali (che comprendono i servizi alle 
imprese e quelli a maggiore contenuto tecnologico) nella provincia di Belluno si segnala 
una presenza assai inferiore rispetto a quanto si registra su scala regionale e, ancor più, 
sull’intera scala nazionale: il contributo al valore aggiunto totale di quest’ultimo 
comparto è infatti del 18,2% per la provincia di Belluno, del 22,8% per il Veneto e del 
26,1% per il totale Italia. 
Sempre dall’analisi della tabella 1 è possibile rilevare le dinamiche che hanno 
caratterizzato l’intero periodo considerato (1995-2000). 
Per Belluno si registra una sostanziale tenuta del peso delle attività industriali, che 
passano dal 35,2% al 34,9% del totale del valore aggiunto provinciale, mentre a livello 
regionale e nazionale la tendenza è segnatamente in diminuzione (meno 1,8 punti 
percentuali per quanto riguarda il Veneto e 1,7% per quanto riguarda l’Italia). Ciò 
conferma, per le aree esterne alla provincia di Belluno, la maggiore entità dei processi di 
deindustrializzazione in atto. 
Per effetto di queste dinamiche, fra il 1995 ed il 2000 il valore aggiunto dell’industria 
bellunese cresce in termini nominali (cioè al lordo dell’inflazione) del 23,9% contro un 
corrispondente aumento del 16,5% su scala regionale e del 15,8% su scala nazionale. 
Per quanto riguarda gli altri settori di attività, vale la pena di segnalare l’andamento del 
settore del commercio, pubblici esercizi, trasporti, comunicazione che registra, per 
Belluno e per gli altri ambiti territoriali considerati, dinamiche relativamente 
indifferenziate (con crescita attorno al 24%) e quello relativo alle intermediazioni 
monetarie e finanziarie, attività immobiliari e imprenditoriali, dove invece la crescita 
per Belluno (+33,8%) è sensibilmente inferiore rispetto a quanto, invece, si registra su 
scala regionale (+39,9%) e nazionale (+39,3%). 
Nella tabella 2 e nel  grafici 2 e 3 vengono riportate le distribuzioni relative al valore 
aggiunto per unità di lavoro, che può essere interpretato come un indicatore della 
produttività del sistema economico ai differenti livelli settoriali e territoriali considerati. 
Per quanto riguarda la provincia di Belluno il risultato saliente che si registra riguarda la 
crescente produttività del settore industriale e di quello dei servizi.  
Nel primo caso (industria), dal 1997 in poi, la produttività per addetto a Belluno, 
calcolato sul valore aggiunto a prezzi correnti, è superiore a quanto invece avviene in 
                                                
1 Per uno studio sulle 15 province italiane a prevalente vocazione industriale, si confronti il lavoro 
dell’Unione degli Industriali della Provincia di Bergamo “Carattere, problemi e priorità delle province 
industriali” a cura di Stefano Cofini. 
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Veneto e Italia, con un tasso di crescita che nell’intero periodo 1995-2000 è del 22,8% 
contro corrispondenti valori del 13,3% per il Veneto e del 15,4% per il totale Italia.  
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Tab. 2 - Valore aggiunto ai prezzi base per unità di lavoro - Anni 1995-2000 (valori a prezzi correnti - euro) 
Industria Servizi 

  

Agricoltura 
in senso stretto costruzioni totale  

commercio, 
alberghi, 
trasporti, 

comunicazioni 

intermediaz. 
monetaria e fin.; 

att. immob. e 
imprend. 

altre attività di 
servizi totale servizi 

TOTALE 
VALORE 

AGGIUNTO 

BELLUNO          
1995 14.862,1 39.330,4 34.266,7 38.422,1 32.536,3 110.220,3 25.841,4 37.864,3 37.438,8 
1996 17.250,0 40.405,8 36.900,0 39.814,5 34.802,8 121.339,0 28.535,7 41.331,6 40.040,6 
1997 19.857,1 42.878,7 35.360,0 41.513,3 35.909,1 117.730,2 30.799,1 43.044,5 41.766,7 
1998 19.576,9 44.626,8 36.144,9 43.235,7 38.054,9 123.354,8 32.226,9 45.368,4 43.796,4 
1999 20.629,6 45.588,8 37.385,7 44.181,4 39.109,1 123.409,1 34.339,7 47.412,7 45.341,1 
2000 21.040,0 48.307,2 36.694,4 46.302,2 38.821,5 127.985,3 36.325,5 48.412,5 46.877,3 
2000-95 41,6% 22,8% 7,1% 20,5% 19,3% 16,1% 40,6% 27,9% 25,2% 
VENETO                
1995 20.183,0 38.343,9 33.572,1 37.522,2 37.157,0 90.674,9 26.555,8 41.722,5 38.739,3 
1996 23.465,6 39.413,4 37.481,7 39.079,3 38.503,4 95.447,7 28.694,8 44.193,1 40.977,3 
1997 23.415,5 40.741,0 36.368,6 39.983,4 39.075,6 96.287,2 30.874,5 45.709,7 42.165,8 
1998 24.769,0 40.799,1 37.305,6 40.219,6 40.727,5 97.667,2 31.498,2 47.144,5 43.207,7 
1999 25.577,0 41.827,7 35.674,4 40.778,7 41.358,8 97.294,0 32.624,2 48.354,5 44.202,2 
2000 25.696,9 43.437,7 35.797,3 42.063,2 41.963,3 98.985,1 34.341,1 49.890,6 45.671,2 
2000-95 27,3% 13,3% 6,6% 12,1% 12,9% 9,2% 29,3% 19,6% 17,9% 
ITALIA                
1995 17.322,3 41.398,1 29.422,8 38.716,3 36.060,1 84.459,9 27.957,7 40.915,0 38.557,6 
1996 19.184,5 42.931,9 31.928,4 40.465,9 37.555,2 89.383,5 30.153,6 43.546,0 40.963,8 
1997 19.866,4 44.096,5 31.494,4 41.241,4 38.545,7 90.068,4 31.933,5 45.189,7 42.338,2 
1998 20.652,9 45.059,1 32.070,5 42.199,7 39.871,4 90.883,6 32.675,2 46.415,1 43.535,7 
1999 22.029,6 45.722,8 32.322,5 42.705,7 40.106,9 91.590,8 33.401,4 47.265,8 44.422,8 
2000 22.135,0 47.769,3 33.222,4 44.427,4 40.922,2 93.590,4 34.485,8 48.769,6 45.980,4 
2000-95 27,8% 15,4% 12,9% 14,8% 13,5% 10,8% 23,3% 19,2% 19,3% 
Fonte: elaborazioni Questlab su dati Infocamere 
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Graf. 2 - Dinamiche del valore aggiunto per unità di lavoro 2000-1995
(variazioni percentuali, dati a prezzi correnti)
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Graf. 3 - Dinamiche del valore aggiunto per unità di lavoro 1995-2000 
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Nel caso dei servizi, invece, la produttività delle provincia di Belluno si posiziona su 
livelli sensibilmente inferiori a quanto si registra su scala regionale o nazionale,  anche 
se i maggiori tassi di crescita consentono di giungere, alla fine del 2000, ad un 
riallineamento almeno rispetto al dato di produttività nazionale.  
Segnaliamo infine che, fra i servizi, è il settore del commercio, pubblici esercizi, 
trasporti, comunicazione a presentare per la provincia di Belluno la maggiore 
discrepanza rispetto all’andamento regionale e nazionale. Nel 2000 infatti il valore 
aggiunto per unità di lavoro in valore assoluto di questo settore risulta, per la provincia 
di Belluno, inferiore del 7% rispetto al corrispondente valore regionale, mentre per 
quanta riguarda il settore delle intermediazioni monetarie e finanziarie, attività 
immobiliari e imprenditoriali la produttività risulta di gran lunga superiore (+29%) 
rispetto a quanto si registra su scala regionale (per il settore industriale il medesimo dato 
registra un +11% a favore diBelluno). Per entrambi questi settori terziari le tendenze 
della produttività nel periodo 1995-2000 sono in progressivo incremento. 
 
 
2. Attività economiche e struttura produttiva 
 
La fonte di riferimento più recente disponibile per l’analisi della struttura produttiva è 
rappresentata dai dati Infocamere che riportano annualmente gli stock di imprese iscritte 
alle Camere di Commercio. Come è noto, tali dati non danno alcuna informazione sul 
dato occupazionale ma sono relativi solamente alle imprese, classificate per settore e 
tipologia di impresa.  
Dall’analisi dei dati 2002 sulle imprese attive a Belluno emergono due principali 
comparti che caratterizzano il sistema produttivo della provincia. Il primo è il comparto 
dell’industria, composto dal settore Manifatturiero, che interessa il 17,3 % delle 
imprese attive, e dalle Costruzioni, pari a 15,8%. Il secondo settore riguarda i servizi al 
consumatore, che è costituito dal Commercio, con la quota più consistente del 24,2%, e 
dagli Alberghi e ristoranti, che riguardano l’11,1% delle imprese. 
 

Graf. 4 - Composizione percentuale attività economiche delle imprese 
attive iscritte alla Cciaa  per sezione di attività nel 2002
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L’agricoltura è un settore importante dell’economia della provincia e raggiunge il 
14,4% in termini di imprese attive, nonostante la sua bassa quota sul valore aggiunto 
complessivo della provincia (vedi paragrafo precedente). Rileviamo comunque che il 
forte incremento subito nell’arco temporale 1995-2000 (90%) è imputabile 
principalmente a motivi di tipo amministrativo, infatti, come  vedremo in seguito, la 
numerosità delle aziende del settore primario è in regressione sia a Belluno e sia su 
scala regionale. 
L’evoluzione temporale dei settori principali ci segnala una generalizzata contrazione, 
seppur di diversa intensità, ad esclusione delle costruzioni, ed un consistente incremento 
di settori di minor peso (ad esempio, credito e servizi all’imprese). Si potrebbe sostenere 
che siamo, forse, all’inizio di un cambiamento e diversificazione in atto dell’economia 
locale.  
Il settore manifatturiero, che pur è il settore che contribuisce maggiormente in termini di 
valore aggiunto, registra una consistente riduzione del 19,2% del numero di imprese 
attive nel periodo 1995-2002, nettamente superiore a quanto si è verificato a livello 
regionale (-2%), mentre le imprese delle costruzioni sono incrementate del 10%. Nel 
settore dei servizi si registrano la contrazione dell’8,6% e del 3,2% del Commercio e 
degli Alberghi e ristoranti, mentre stanno emergendo i settori dell’Intermediazione 
finanziaria e delle Attività di noleggio, informatica, ricerca, con incrementi consistenti 
rispettivamente del 26,8% e del 20,3%. 
Per quanto riguarda il peso dei settori economici bellunesi nel contesto regionale, essi 
complessivamente sono tutti superiori alla quota del 3,5% sul totale regionale, vale a 
dire che il numero di imprese di Belluno in ciascun settore ha un peso superiore al 3,5% 
sul totale del Veneto. I settori che sono al di sopra di questo livello medio sono: 
Estrazione dei minerali (8%), Produzione di distribuzione elettrica, gas e acqua 
(11,2%) e Alberghi e ristoranti con (8,1%) 
Il comparto manifatturiero merita un’attenzione particolare in quanto è quello che 
contribuisce maggiormente alla ricchezza prodotta dell’economia locale. 
Complessivamente le industrie del manifatturiero sono il 3,9% delle rispettive imprese 
del Veneto. Naturalmente il settore della Fabbricazione apparecchi medicali, precisioni 
e strumenti ottici, in cui sono prevalentemente registrate le imprese del distretto 
dell’occhiale, è il più importante ed interessa il 25,8% dell’intero settore manifatturiero 
della provincia e il 22,3% del rispettivo comparto a livello regionale, inoltre è tra i 
settori con il più forte decremento d’imprese tra il 1995 e il 2002 che è pari al 38,6. 
Sono consistenti il settore dell’Industria del legno e fabbricazione in paglia (esclusi i 
mobili) e Fabbricazione e lavorazione e produzione metallo (esclusi macchine) che 
interessano entrambi il 15,7% del totale imprese manifatturiere della provincia e 
registrano rispettivamente un decremento del 12% e del 6,6%. Infine come settore 
importante e in crescita si segnala quello delle  Fabbricazione di macchine ed 
apparecchi meccanici con una quota del 7,6% d’imprese del manifatturiero e in leggera 
crescita con un incremento del 2,4%. 
Alcuni ulteriori indicazioni sul comparto agricolo nella provincia di Belluno possono 
essere ottenuti dall’esame dei risultati del Censimento dell’Agricoltura relativi all’anno 
2000 e recentemente pubblicati dall’Istat. Alla luce di questi dati si segnala una 
consistente contrazione delle aziende (-38%) e della superficie totale (-19,3%), mentre 
la SAU (superficie agricola utilizzata) diminuisce del 4,2%.
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Tab. 3a - Imprese attive per sezione di attività economica 

  
1995 2002 2002-95  % 2002 Belluno / 

Veneto 2002 

BELLUNO        
Agricoltura, caccia e silvicoltura 212 2.240 90,5 14,4 2,2 
Estrazione di minerali 33 25 -32,0 0,2 8,0 
Attività manifatturiere 3.211 2.693 -19,2 17,3 3,9 
Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua 12 15 20,0 0,1 11,2 
Costruzioni 2.212 2.458 10,0 15,8 4,1 
Comm.ingr.e dett.;rip. beni pers.e per la casa 4.103 3.778 -8,6 24,3 3,6 
Alberghi e ristoranti 1.781 1.726 -3,2 11,1 8,1 
Trasporti,magazzinaggio e comunicaz. 575 532 -8,1 3,4 3,1 
Intermediaz.monetaria e finanziaria 232 317 26,8 2,0 3,8 
Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca 803 1.008 20,3 6,5 2,3 
Altri servizi pubblici,sociali e personali 667 659 -1,2 4,2 4,0 
Altro 82 92 10,9 0,6 1,4 
Totale 13.923 15.543 10,4 100,0 3,5 
Totale senza agricoltura 13.711 13.303 -3,1   3,8 
VENETO    
Agricoltura, caccia e silvicoltura 5.683 100.490 94,3 22,4  
Estrazione di minerali 297 312 4,8 0,1  
Attività manifatturiere 70.340 68.977 -2,0 15,4  
Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua 94 134 29,9 0,0  
Costruzioni 45.627 60.064 24,0 13,4  
Comm.ingr.e dett.;rip. beni pers.e per la casa 105.819 104.910 -0,9 23,4  
Alberghi e ristoranti 20.167 21.307 5,4 4,7  
Trasporti,magazzinaggio e comunicaz. 16.468 17.183 4,2 3,8  
Intermediaz.monetaria e finanziaria 5.930 8.392 29,3 1,9  
Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca 27.938 44.257 36,9 9,9  
Altri servizi pubblici,sociali e personali 15.002 16.411 8,6 3,7  
Altro 2.968 6.787 56,3 1,5  
Totale 316.333 449.224 29,6 100,0  
Totale senza agricoltura 310.650 348.734 10,9    
ITALIA    
Agricoltura, caccia e silvicoltura 50.847 996.362 94,9 20,1  
Estrazione di minerali 5.161 4.409 -17,1 0,1  
Attività manifatturiere 639.139 648.122 1,4 13,1  
Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua 2.015 2.499 19,4 0,1  
Costruzioni 501.299 640.513 21,7 12,9  
Comm.ingr.e dett.;rip. beni pers.e per la casa 1.348.443 1.384.439 2,6 28,0  
Alberghi e ristoranti 205.347 235.938 13,0 4,8  
Trasporti,magazzinaggio e comunicaz. 184.686 187.548 1,5 3,8  
Intermediaz.monetaria e finanziaria 65.995 98.405 32,9 2,0  
Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca 314.021 453.988 30,8 9,2  
Altri servizi pubblici,sociali e personali 187.634 209.137 10,3 4,2  
Altro 74.344 90.693 18,0 1,8  
Totale 3.578.931 4.952.053 27,7 100,0  
Totale senza agricoltura 3.528.084 3.955.691 10,8    
Fonte: elaborazioni Questlab su dati Infocamere 
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Tab. 3b - Imprese attive della sezione economica manifatturiera 
  Belluno Veneto Italia 

  
1995 2002 2002-95  % 2002 

Belluno / 
Veneto 

2002 
1995 2002 2002-95 1995 2002 2002-95 

Industrie alimentari e delle bevande 257 245 -4,9 9,1 3,9 5.317 6.264 15,1 78.573 91.914 14,5 
Industria del tabacco 0 0 - 0,0 0,0 21 12 -75,0 191 122 -56,6 
Industrie tessili 74 51 -45,1 1,9 1,8 3.508 2.768 -26,7 40.909 33.257 -23,0 
Confez.articoli vestiario;prep.pellicce 161 108 -49,1 4,0 1,8 7.201 5.992 -20,2 56.646 50.900 -11,3 
Prep. e concia cuoio;fabbr.artic.viaggio 80 19 -321,1 0,7 0,6 4.136 3.148 -31,4 29.448 26.022 -13,2 
Ind.legno,esclusi mobili;fabbr.in paglia 475 424 -12,0 15,7 7,6 6.297 5.584 -12,8 60.502 54.455 -11,1 
Fabbric.pasta-carta,carta e prod.di carta 3 3 0,0 0,1 0,5 558 547 -2,0 5.290 5.073 -4,3 
Editoria,stampa e riprod.supp.registrati 59 69 14,5 2,6 2,8 2.256 2.475 8,8 28.105 31.426 10,6 
Fabbric.coke,raffinerie,combust.nucleari 1 2 50,0 0,1 6,3 31 32 3,1 587 631 7,0 
Fabbric.prodotti chimici e fibre sintetiche 14 13 -7,7 0,5 1,9 778 698 -11,5 8.674 7.854 -10,4 
Fabbric.artic.in gomma e mat.plastiche 33 32 -3,1 1,2 2,1 1.413 1.546 8,6 13.038 13.292 1,9 
Fabbric.prodotti lavoraz.min.non metallif. 85 81 -4,9 3,0 2,4 3.533 3.332 -6,0 29.372 30.111 2,5 
Produzione di metalli e loro leghe 8 9 11,1 0,3 1,8 507 512 1,0 5.272 5.073 -3,9 
Fabbric.e lav.prod.metallo,escl.macchine 452 424 -6,6 15,7 3,4 11.524 12.423 7,2 104.696 111.244 5,9 
Fabbric.macchine ed appar.mecc.instal. 200 205 2,4 7,6 3,4 5.632 6.023 6,5 45.096 47.143 4,3 
Fabbric.macchine per uff.elaboratori 3 7 57,1 0,3 2,8 110 248 55,6 1.477 3.248 54,5 
Fabbric.di macchine ed appar.elettr. n.c.a. 83 69 -20,3 2,6 2,6 2.472 2.608 5,2 20.812 20.843 0,1 
Fabbric.appar.radiotel.e app.per comunic. 33 24 -37,5 0,9 3,7 703 655 -7,3 9.396 8.360 -12,4 
Fabbric.appar.medicali,precis.,strum.ottici 962 694 -38,6 25,8 22,3 3.360 3.106 -8,2 27.743 28.614 3,0 
Fabbric.autoveicoli,rimorchi e semirim. 3 2 -50,0 0,1 0,6 245 322 23,9 2.583 3.028 14,7 
Fabbric.di altri mezzi di trasporto 3 3 0,0 0,1 0,5 551 609 9,5 5.047 5.995 15,8 
Fabbric.mobili;altre industrie manifatturiere 216 201 -7,5 7,5 2,0 10.115 9.904 -2,1 64.351 66.997 3,9 
Recupero e preparaz.per il riciclaggio 6 8 25,0 0,3 4,7 72 169 57,4 1.331 2.520 47,2 
Totale attivita manifatturiere 3.211 2.693 -19,2 100,0 3,9 70.340 68.977 -2,0 639.139 648.122 1,4 
Fonte: elaborazioni Questlab su dati Infocamere 
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La struttura dimensionale delle aziende vede una  concentrazione nella fascia al di sotto 
dei tre ettari (53,8% vedi graf. 5), con pochissima superficie (3% della superficie totale 
utilizzata) e poche grandi aziende (0,9%) con la maggioranza della superficie utilizzata 
(78,8%). Il confronto con i dati del censimento del 1990 fa registrare un processo di 
riduzione delle aziende al di sotto dei 20 ettari e una tenuta delle aziende di maggior 
dimensioni. A livello regionale la dinamica descritta è più evidente a tal punto di far 
leggere il fenomeno della riduzione delle piccole aziende a favore delle medie grandi 
dimensioni come un processo consolidamento selettivo del settore, cioè una 
modificazione della struttura produttiva che si attua attraverso l’espansione delle aziende 
che operano in una logica di mercato. Nel bellunese ciò è meno leggibile e intenso, anche 
perché siamo in presenza di un’agricoltura di montagna, caratterizzata da consistenti 
superfici investite a prati permanenti e boschi che caratterizzano il paesaggio tipico del 
territorio, e quindi, in questi contesti lo sviluppo di processi di concentrazione e 
diversificazione produttiva è in termini assoluti meno evidente. 
 
Tab. 4 - Aziende agricole in provincia di Belluno e relativa superficie investita per 
le principali coltivazioni praticate (superficie in ettari) 
  2000 1990 2000-1990 

 Aziende Sup. 
investita 

Aziend
e 

Sup. 
investita Aziende Sup. 

investita 
SEMINATIVI 5.352 5.232,09 9.408 4.439,34 -75,8 15,2 
Cereali 2.327 2.715,03 4.683 2.556,62 -101,2 5,8 
Frumento tenero 4 24,66 - - - - 
Frumento duro 7 16,1 - - - - 
Orzo 18 30,85 71 34,09 -294,4 -10,5 
Granoturco 2.302 2.600,55 4.631 2.520,11 -101,2 3,1 
Riso 3 1,39 - - - - 
Legumi secchi 947 38,73 1.650 51,45 -74,2 -32,8 
Patata 1.845 85,78 4.140 1.77,5 -124,4 -106,9 
Barbabietola da zucchero 8 0,29 20 0,64 -150,0 -120,7 
Piante industriali 13 80,22 82 255,78 -530,8 -218,8 
Ortive 523 64,24 1128 59,3 -115,7 7,7 
Foraggere avvicendate 395 986,43 466 1.166,3 -18,0 -18,2 
COLTIVAZIONI LEGNOSE AGRARIE 1754 214,84 2599 306,45 -48,2 -42,6 
Vite 1.072 78,66 1.972 199,6 -84,0 -153,8 
per vini DOC e DOCG 4 0,81 - - - - 
per altri vini 1.058 76,53 1.969 199,54 -86,1 -160,7 
per uva da tavola 15 0,99 3 0,06 80,0 93,9 
Olivo 1 0,05     
Fruttiferi 934 117 891 94,44 4,6 19,3 
Vivai 23 19,13 18 10,81 21,7 43,5 
PRATI PERMANENTI E PASCOLI 6.983 47.446,35 11.229 50.442,6 -60,8 -6,3 
SUPERFICIE AGRICOLA 
UTILIZZATA 7.352 52.893,28 11.982 55.188,4 -63,0 -4,3 
ARBORICOLTURA DA LEGNO 31 452,86 - - -  
di cui pioppeti 1 0,19 9 6,96 -800,0  
BOSCHI 6.206 109.037,08 9.989 113.390 -61,0 -4,0 
SUPERFICIE AGRARIA NON 
UTILIZZATA 1.623 30.788,6 2.726 41.028,3 -68,0 -33,3 
ALTRA SUPERFICIE 6.384 4.802,41 10.560 35.769,9 -65,4 -644,8 
SUPERFICIE TOTALE 7.781 197.974,23 12.504 245.384 -60,7 -23,9 
Fonte: elaborazioni Questlab su dati Istat censimenti agricoltura 2000 e 1990 
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Graf. 5 - Aziende agricole e superficie totale per classi di superficie 
in provincia di Belluno (Censimento Istat Agricoltura, 2000)
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3. Internazionalizzazione e commercio estero 
 
 
3.1. Quadro generale: un confronto fra la provincia di Belluno e il Veneto 
 
Negli anni compresi fra il 1992 ed il 2002 l’economia bellunese, e quella veneta, hanno 
mostrato performance economiche assai positive, in particolar modo nel periodo di 
espansione immediatamente successivo all’uscita dell’Italia dalla Sme (1992), con la 
conseguente svalutazione della lira, e negli anni compresi fra il 1997 ed il 2000. A 
partire dal 2000 si registra un rallentamento del ciclo, anche se questa tendenza negativa 
risulta maggiormente accentuata per l’intero territorio regionale, mentre per Belluno il 
rallentamento è soltanto relativo. 
Queste dinamiche possono essere riscontrate dall’analisi dei principali indicatori relativi 
al commercio estero, sia sul versante delle esportazioni di beni e servizi sia su quello 
delle importazioni. 
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Anche dal lato delle importazioni, le dinamiche sono del tutto simili e la provincia di 
Belluno esibisce performance superiori a quanto si registra invece a livello regionale: le 
importazioni crescono del +235,5% a Belluno, contro un aumento del 148% per il 
Veneto.  
Questi dati sono espressi in lire correnti, cioè non tengono conto dell’inflazione e del 
conseguente deprezzamento del valore della lira, e sommano quindi le variazioni 
intervenute per effetto dell’aumento fisico delle quantità importate ed esportate con 
quelle solo nominali, imputabili invece alle variazioni nei livelli dei prezzi. Per 
compiere una corretta operazione di deflazione dei dati nominali relativi al commercio 
estero sarebbe necessario disporre dei cosiddetti deflattori impliciti delle importazioni 
ed esportazioni che, a livello provinciale, sono difficilmente calcolabili. Per tanto, si 
preferisce ricorrere ai dati nominali (cioè a prezzi correnti) tenendo conto che, nell’arco 
temporale fra il 1992 ed il 2002, è stata registrata una variazione dei prezzi di circa il 
30%. Sottolineiamo che, sia per il Veneto sia, soprattutto, per Belluno, le variazioni 
appena illustrate risultano molto al di sopra di questo livello di inflazione medio, e 
pertanto in prevalenza riflettono le dinamiche reali e non propriamente quelle nominali. 
La maggior crescita delle esportazioni ed importazioni della provincia di Belluno 
rispetto al dato regionale si caratterizza anche per una differente composizione, almeno 
a livello aggregato, delle componenti dell’interscambio. Mentre in Veneto l’aumento 
dell’interscambio è guidato da una maggiore crescita delle esportazioni rispetto alle 
importazioni, per Belluno le dinamiche che si registrano sono opposte, e vedono la 
maggiore crescita delle importazioni (+235,5%) rispetto quella delle esportazioni 
(+218,1%). 
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Tab. 5 - Commercio estero per area in provincia di Belluno 1992-2002 (prezzi correnti). Valori assoluti e variazioni % 
  1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2002-1992 

export EUROPA 369,5 503,5 590,1 776,1 738,8 762,8 824,4 848,1 1.001,2 1.047,0 1.066,8 188,7% 
   di cui: Unione europea 332,3 445,3 508,4 662,5 614,4 628,5 672,4 700,0 822,6 815,2 824,1 148,0% 
              Europa centro or. 13,7 23,8 39,5 58,6 68,0 81,9 92,9 97,0 117,6 166,8 173,7 1166,2% 
              Altri paesi europei 23,5 34,4 42,2 55,0 56,4 52,4 59,1 51,0 60,9 65,1 68,9 192,8% 
 AFRICA 8,9 9,8 13,6 26,3 28,9 24,1 22,7 22,1 26,3 26,5 29,1 227,5% 
 AMERICA 130,1 153,5 182,3 237,7 274,0 291,1 339,1 310,8 353,6 414,2 433,1 232,9% 
 ASIA 40,1 54,9 81,0 103,9 153,1 118,3 99,0 116,9 144,4 170,7 192,8 381,0% 
 OCEANIA E ALTRI TERRITORI 3,7 7,0 10,3 13,9 10,0 9,6 11,2 13,1 14,8 23,9 34,9 837,6% 
 totale 552,3 728,7 877,3 1.157,8 1.204,9 1.205,8 1.296,4 1.310,9 1.540,3 1.682,3 1.756,7 218,1% 
import EUROPA 158,7 176,1 219,2 322,9 284,4 288,0 297,0 342,0 409,8 415,3 426,1 168,5% 
   di cui: Unione europea 133,9 157,3 187,6 278,3 244,1 252,8 252,5 285,9 341,3 322,3 311,9 132,9% 
              Europa centro or. 16,1 12,6 23,1 31,4 28,4 26,5 35,1 46,2 56,8 81,7 96,4 499,6% 
              Altri paesi europei 8,7 6,2 8,4 13,2 11,9 8,7 9,5 9,9 11,7 11,3 17,8 104,7% 
 AFRICA 2,3 1,7 1,8 5,9 3,2 2,4 3,7 2,9 4,6 3,0 3,5 48,6% 
 AMERICA 5,7 6,5 6,6 9,2 27,8 14,1 13,4 20,7 21,2 23,8 32,0 458,8% 
 ASIA 10,7 11,1 14,3 18,8 18,5 27,7 33,6 46,4 117,4 124,7 135,1 1160,5% 
 OCEANIA E ALTRI TERRITORI 0,7 0,4 0,1 0,4 0,3 0,6 0,3 1,5 0,4 0,3 1,1 64,2% 
 totale 178,2 195,8 242,0 357,2 334,2 332,8 348,0 413,5 553,4 567,1 597,8 235,5% 
interscam
bio EUROPA 528,2 679,6 809,3 1.099,0 1.023,2 1.050,7 1.121,4 1.190,1 1.410,9 1.462,3 1.492,9 182,6% 

   di cui: Unione europea 466,2 602,6 696,0 940,9 858,5 881,3 924,8 986,0 1.164,0 1.137,5 1.136,0 143,7% 
              Europa centro or. 29,8 36,4 62,6 89,9 96,4 108,4 128,0 143,2 174,4 248,4 270,1 806,4% 
              Altri paesi europei 32,2 40,6 50,7 68,2 68,3 61,1 68,6 60,9 72,6 76,4 86,7 169,1% 
 AFRICA 11,2 11,5 15,3 32,3 32,1 26,5 26,4 25,0 30,9 29,5 32,6 190,5% 
 AMERICA 135,8 160,0 188,9 246,9 301,8 305,2 352,5 331,5 374,8 438,0 465,1 242,5% 
 ASIA 50,8 66,0 95,3 122,6 171,6 146,0 132,6 163,2 261,8 295,4 327,9 545,4% 
 OCEANIA E ALTRI TERRITORI 4,4 7,4 10,4 14,3 10,3 10,2 11,5 14,7 15,2 24,2 36,0 715,3% 
 totale 730,5 924,5 1.119,3 1.515,1 1.539,1 1.538,6 1.644,4 1.724,4 2.093,7 2.249,4 2.354,4 222,3% 
saldo EUROPA 210,8 327,5 370,9 453,2 454,4 474,8 527,4 506,1 591,4 631,8 640,7  
   di cui: Unione europea 198,3 288,0 320,7 384,2 370,3 375,6 419,9 414,1 481,3 492,9 512,2  
              Europa centro or. -2,4 11,2 16,4 27,2 39,6 55,4 57,9 50,9 60,8 85,1 77,2  
              Altri paesi europei 14,9 28,3 33,8 41,8 44,5 43,8 49,7 41,1 49,3 53,8 51,2  
 AFRICA 6,6 8,1 11,8 20,4 25,6 21,7 18,9 19,2 21,7 23,5 25,7  
 AMERICA 124,4 147,0 175,7 228,5 246,3 276,9 325,7 290,0 332,3 390,3 401,1  
 ASIA 29,4 43,9 66,6 85,1 134,6 90,6 65,4 70,5 27,0 45,9 57,8  
 OCEANIA E ALTRI TERRITORI 3,0 6,6 10,2 13,4 9,8 9,0 10,9 11,6 14,3 23,6 33,7  
 totale 374,1 533,0 635,3 800,6 870,7 873,0 948,3 897,4 986,8 1.115,2 1.158,9  
Fonte: Elaborazioni Questlab srl su dati Istat 
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Questo ci permette di avanzare l’ipotesi, che andrà di seguito verificata più in dettaglio, 
che a fianco di movimenti tipicamente commerciali con l’estero (riscontrabili ad es. 
nelle variazioni dei livelli delle quantità esportate di prodotti finiti) siano in atto, per la 
provincia di Belluno, processi di integrazione verticale ed orizzontale con l’estero 
(delocalizzazione) delle filiere produttive tipiche dell’area.  
 
Graf. 6a - Dinamiche delle importazioni ed esportazioni a Belluno e in Veneto 
1992-2002 . Tassi di variazioni rispetto l'anno precedente 
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Fonte: Elaborazioni Questlab srl su dati Istat 
 
Se osserviamo le dinamiche temporali nel periodo considerato, emerge con evidenza 
come la provincia di Belluno reagisca alle fluttuazioni congiunturali con maggiore 
intensità rispetto a quanto si registra invece su scala regionale.  
 
Graf. 6b - Dinamiche delle importazioni ed esportazioni a Belluno e in Veneto 
1992-2002.  Numeri indice base 1992=100 
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Fonte: Elaborazioni Questlab srl su dati Istat 
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Infatti, nei due “mini-cicli” di espansione del commercio estero (’93-’95 e ’98-2000) le 
importazioni e le esportazioni bellunesi sono cresciute maggiormente rispetto ai 
corrispettivi valori regionali, quasi a confermare una maggiore elasticità del sistema 
produttivo bellunese e la conseguente maggiore propensione a sfruttare le congiunture 
internazionali positive. Per converso, in fasi di rallentamento della domanda estera, non 
si segnalano per Belluno particolari scostamenti di rilievo rispetto all’andamento 
regionale. 
 

 
3.2 Aree di interscambio e specializzazione settoriale in provincia di Belluno e in 
Veneto 
 
Il mercato di riferimento prevalente per le esportazioni, così come per le importazioni, è 
rappresentato dall’intero continente europeo che, nell’anno 2002, assorbe più del 60% 
delle esportazioni (graf. 7a) e più del 70% delle importazioni (graf. 7b). Tali quote 
risultano comunque in sensibile riduzione rispetto a quanto si registra nel 1992 dove 
rispettivamente, si hanno valori del 67% per le esportazioni e dell’89% per le 
importazioni. Nonostante il calo che si registra nel continente europeo a livello 
complessivo, è possibile rilevare il considerevole aumento del peso dei paesi emergenti 
dell’Europa Centro-orientale,  per i quali si registra un aumento superiore al 1000% per 
quanto riguarda le esportazioni e del 500% per le importazioni. Di conseguenza, sempre 
restando all’interno dell’Europa,  il decremento che si registra per i paesi membri della 
Ue, risulta ancor più marcato. 
 
Graf. 7a - Le esportazioni della provincia di Belluno nel 1992 e nel 2002 per 
macro-aree. Composizioni percentuali 

0,0%

10,0%

20,0%

30,0%

40,0%

50,0%

60,0%

70,0%

80,0%

EUROPA Unione
europea

Europa
centro or.

Altri paesi
europei

AFRICA AMERICA ASIA OCEANIA

1992

2002

 Fonte: Elaborazioni Questlab srl su dati Istat 
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Per quanto riguarda le altre emergenti extra-europee, segnaliamo il continente asiatico, 
nei confronti del quale si registra un consistente incremento delle esportazioni (che 
passano, fra il 1992 ed il 2002, dal 7,3 all’11% del totale esportazioni provinciali) e, 
ancor più, delle importazioni (che, in corrispondenza, passano dal 6 al 22,6% del totale 
delle importazioni provinciali). 
 
Graf. 7b - Le importazioni della provincia di Belluno nel 1992 e nel 2002 per macro- 
aree. Composizioni percentuali 
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 Fonte: Elaborazioni Questlab srl su dati Istat 
 
La bilancia commerciale della provincia di Belluno risulta positiva per tutte le macro 
aree geografiche considerate, realizzando nel 2002 un saldo commerciale totale di 1.158 
milioni di euro (definito dalla differenza fra esportazioni ed importazioni) e contribuisce 
per il 12,4% all'intero saldo commerciale della regione (che nel 2002 risulta pari a  
9.328,3 milioni di euro.  L'incidenza delle esportazioni ed importazioni bellunesi sul 
Veneto è in crescita, infatti si passa dal 3,8% al 4,5 per le esportazioni nel periodo 1992-
2002 e dal 2,8% al 3,5% per le importazioni. 
Il settore dominante delle esportazioni, sia a livello provinciale che regionale, è 
rappresentato dal comparto manifatturiero (sezione D della classificazione Ateco02),  
che assorbe più del 90% del totale degli scambi con l'estero.  
Negli ultimi 10 anni il tasso di crescita del manifatturiero nella provincia di Belluno è 
risultato superiore a quello regionale: le esportazioni manifatturiere crescono del 
218,1%  a Belluno e del 169% in Veneto; le importazioni manifatturiere invece 
aumentano del 286% a Belluno contro il 155% regionale. 
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Tab. 6 - Dinamiche del commercio estero per area in provincia di Belluno e in Veneto 1992-2002 (prezzi correnti): peso di Belluno sul 
Veneto 
  1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 
export EUROPA 3,4% 3,7% 3,7% 4,0% 3,7% 3,7% 3,8% 3,7% 3,8% 3,8% 4,0% 
   di cui: Unione europea 3,6% 4,0% 3,9% 4,3% 3,9% 4,0% 4,0% 3,9% 4,1% 4,0% 4,2% 
              Europa centro or. 1,6% 1,9% 2,1% 2,3% 2,3% 2,4% 2,7% 3,0% 2,9% 3,2% 3,2% 
              Altri paesi europei 2,9% 3,3% 4,0% 4,1% 3,8% 3,3% 3,5% 3,2% 3,2% 3,3% 3,7% 
 AFRICA 2,5% 2,2% 2,8% 3,8% 4,2% 3,0% 2,6% 2,4% 2,6% 2,2% 2,6% 
 AMERICA 7,5% 6,4% 6,7% 7,8% 7,7% 7,0% 7,2% 5,9% 5,6% 6,7% 6,7% 
 ASIA 2,9% 2,8% 3,2% 3,5% 4,7% 3,6% 3,6% 4,1% 4,1% 4,3% 5,1% 
 OCEANIA E ALTRI TERRITORI 3,4% 4,9% 5,6% 5,3% 3,4% 3,3% 3,7% 4,0% 4,3% 6,2% 7,8% 

 Totale esportazioni 3,8% 3,9% 4,0% 4,4% 4,3% 4,1% 4,2% 4,1% 4,1% 4,3% 4,5% 

import EUROPA 1,7% 1,7% 1,8% 2,3% 2,0% 1,9% 1,8% 2,0% 2,0% 1,9% 1,9% 
   di cui: Unione europea 1,8% 1,9% 2,0% 2,6% 2,2% 2,1% 1,9% 2,1% 2,2% 2,1% 2,0% 
              Europa centro or. 1,8% 1,2% 1,5% 1,6% 1,4% 1,2% 1,3% 1,6% 1,5% 1,8% 2,0% 
              Altri paesi europei 1,0% 0,6% 0,7% 1,2% 1,2% 0,9% 0,8% 0,9% 0,8% 0,7% 1,0% 
 AFRICA 0,2% 0,1% 0,1% 0,4% 0,2% 0,1% 0,2% 0,2% 0,2% 0,1% 0,2% 
 AMERICA 0,8% 0,8% 0,7% 0,8% 2,3% 1,0% 0,9% 1,4% 1,0% 1,1% 1,5% 
 ASIA 1,3% 1,1% 1,2% 1,2% 1,2% 1,6% 1,7% 2,1% 3,9% 4,2% 4,8% 
 OCEANIA E ALTRI TERRITORI 0,6% 0,3% 0,1% 0,3% 0,1% 0,3% 0,1% 0,8% 0,2% 0,1% 0,5% 
 Totale importazioni 1,5% 1,5% 1,6% 2,0% 1,8% 1,6% 1,6% 1,8% 2,0% 1,9% 2,0% 

interscambio EUROPA 2,7% 2,9% 2,9% 3,3% 3,0% 2,9% 2,9% 2,9% 3,0% 3,0% 3,1% 
   di cui: Unione europea 2,8% 3,1% 3,1% 3,6% 3,2% 3,2% 3,1% 3,1% 3,3% 3,2% 3,2% 
              Europa centro or. 1,7% 1,6% 1,8% 2,0% 2,0% 1,9% 2,1% 2,3% 2,2% 2,6% 2,6% 
              Altri paesi europei 1,9% 2,0% 2,3% 2,8% 2,7% 2,3% 2,4% 2,2% 2,1% 2,1% 2,4% 
 AFRICA 0,8% 0,7% 0,9% 1,5% 1,5% 1,0% 1,1% 1,0% 0,9% 0,9% 1,0% 
 AMERICA 5,4% 4,9% 5,1% 5,9% 6,3% 5,5% 5,8% 4,9% 4,5% 5,2% 5,4% 
 ASIA 2,3% 2,2% 2,6% 2,7% 3,6% 2,9% 2,8% 3,2% 4,0% 4,3% 4,9% 
 OCEANIA E ALTRI TERRITORI 2,0% 2,7% 3,3% 3,5% 2,0% 1,9% 1,8% 2,8% 2,6% 3,5% 5,3% 

 Totale interscambio 2,8% 2,9% 3,0% 3,4% 3,3% 3,1% 3,1% 3,1% 3,2% 3,3% 3,5% 
Fonte: Elaborazioni Questlab srl su dati Istat 
 
 



 Fondazione Nord Est, Venezia - 33 

Graf. 8a - Le esportazioni della provincia di Belluno nel 1992 e nel 2002 per sotto sezioni del manifatturiero (composizioni percentuali) 
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Fonte: Elaborazioni Questlab srl su dati Istat 
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Graf. 8b - Le importazioni della provincia di Belluno nel 1992 e nel 2002 per sotto sezioni del manifatturiero (composizioni percentuali) 
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Fonte: Elaborazioni Questlab srl su dati Istat 
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3.3 Specializzazione produttiva dell'economia bellunese 
 
I settori più rilevanti per le esportazioni all'interno del comparto manifatturiero sono, 
nell'ordine, quello delle "macchine elettriche, elettroniche ed ottiche" (sotto-sezione DL 
della classificazione Ateco02, in questo settore sono classificati i prodotti delle occhialerie), 
che assorbe il 65,5% del totale delle esportazioni manifatturere 2002 e  quello delle 
"macchine e apparecchi meccanici" (sotto-sezione DK) che assorbe il 17% delle 
esportazioni (graf. 8a). Per quanto riguarda le importazioni, oltre a questi stessi due settori, 
che assorbono complessivamente oltre il 50% dell'import, si rileva una maggiore 
frammentazione nella distribuzione settoriale (graf. 8b) anche se la tendenza netta è quella 
di un aumento della specializzazione della sotto-sezione DL (occhialerie) sui restanti 
settori: le importazioni della sotto-sezione DL passano infatti, fra il 1992-2002, dal 20,1% 
al 41,4% del totale importazioni manifatturiere. 
La conferma di ciò viene anche dall'analisi delle dinamiche temporali (misurate dalle 
variazioni percentuali, cfr. tab. 4):  il settore che presenta la maggiore variazione 
percentuale è l’occhialeria (+320% per le esportazioni e +288% per le importazioni). Anche 
il settore delle macchine (DK) mostra andamenti di un certo rilievo, le variazioni negli 
ultimi 10 anni sono infatti dell'ordine del 150%. 
 
 
3.4 I principali paesi di interscambio dell'economia bellunese 
 
Nel decennio fra il 1993 ed il 2002 si assiste, per l'economia bellunese, alla progressiva 
frammentazione dei mercati di sbocco e di quelli di input delle materie prime e dei 
semilavorati. Infatti, per quanto riguarda i mercati di output, rileviamo che nel 2002 i primi 
10 paesi assorbono il 66% del totale delle esportazioni, contro un livello che era superiore 
al 75% nel 1993. Analogamente, per quanto riguarda i mercati di input, osserviamo che i 
primi 10 paesi nel 2002 interessano il 76,1% dell'importazioni, rispetto al valore dell'82,5% 
che si registrava nel 1993.  
Osservando il dato dell'interscambio (esportazioni + importazioni) i principali paesi si 
possono classificare in due gruppi. Al primo gruppo appartengono quei paesi (Stati Uniti, 
Germania, Francia, Spagna, Regno Unito) per i quali si registrano elevati livelli delle 
esportazioni manifatturiere (oltre il 53% delle esportazioni dell'intera provincia nel 2002) a 
fianco di valori non del tutto trascurabili per quanto riguarda le importazioni 
(complessivamente da questi paesi provengono il 32% delle importazioni manifatturiere 
bellunesi). Il secondo gruppo invece è caratterizzato da paesi  che rappresentano quasi 
esclusivamente una fonte di approvvigionamento di materie prime e semilavorati 
manifatturieri (Cina e Slovenia, che forniscono il 25% dell'intero ammontare delle 
importazioni bellunesi manifatturiere). Si tratta di paesi verso i quali sono in atto processi 
di integrazione verticale ed orizzontale delle filiere produttive bellunesi. 
Una conferma del processo di apertura, sopra rilevato, emerge anche dalla diversa 
composizione di quote registrata nell'ultimo decennio:  nel 1993 infatti il primo gruppo di 
paesi (importatori di manufatti bellunesi) assorbiva quasi il 62% del totale dei prodotti 
manifatturiere, mentre il secondo gruppo (esportatori di materie prime e semilavorati) 
pesava meno del 4% sul totale delle importazioni della provincia. Per quanto riguarda i 
paesi di sbocco, si registra pertanto una diminuzione del peso relativo dei principali 
mercati, ed una conseguente diversificazione dei mercati di riferimento.  
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Tab. 7 - Principali mercati di esportazione e importazione per la provincia di Belluno 
(valori assoluti in milioni di euro)* 
 2002 1993 variazioni 2002-1993 

 export import exp+imp export import exp+imp export import exp+imp 
Stati Uniti 345,9 20,7 366,6 126,3 3,9 130,2 173,9 433,2 181,6 
Germania 167,9 73,6 241,5 174,6 65,8 240,4 -3,8 11,8 0,5 
Francia 173,1 59,0 232,0 69,8 30,6 100,4 147,9 92,6 131,0 
Spagna 138,9 13,4 152,3 36,2 5,5 41,6 283,9 144,9 265,7 
Regno Unito 107,4 18,9 126,3 42,9 6,2 49,1 150,3 205,0 157,2 
Cina 6,2 98,2 104,4 1,4 2,4 3,9 336,9 3.915,5 2.605,0 
Paesi Bassi 42,8 44,0 86,8 13,1 6,6 19,7 226,2 566,4 340,0 
Giappone 65,1 19,6 84,8 6,6 4,3 10,9 884,7 356,4 676,6 
Slovenia 24,6 47,9 72,5 3,8 4,5 8,3 549,7 957,9 771,9 
Austria 33,9 31,4 65,3 31,0 14,8 45,8 9,4 112,0 42,5 
Ungheria 37,9 17,8 55,7 2,1 1,1 3,2 1.737,8 1.449,1 1.634,6 
Grecia 41,2 13,4 54,5 14,4 2,1 16,5 186,9 535,5 231,5 
Svizzera 36,7 8,5 45,2 21,3 4,9 26,2 72,3 72,6 72,4 
Belgio e Lussemburgo 20,3 24,8 45,1 11,6 7,0 18,6 74,8 253,4 141,9 
Svezia 37,0 6,7 43,7 15,3 6,9 22,2 142,4 -2,8 97,1 
Turchia 21,1 8,4 29,6 5,6 0,2 5,8 275,8 4.462,1 409,3 
Portogallo 26,5 0,9 27,4 7,2 0,8 8,0 270,2 12,5 244,2 
Hong Kong 24,7 2,6 27,4 9,7 0,1 9,8 155,3 1.733,1 178,4 
Brasile 19,2 7,2 26,4 3,5 0,1 3,5 456,4 10.121,1 650,2 
Canada 24,2 0,6 24,8 12,7 0,5 13,2 90,6 22,9 88,2 
Australia 23,4 0,8 24,3 6,2 0,1 6,3 277,5 962,2 286,0 
Croazia 16,5 7,2 23,7 1,8 4,2 6,0 806,4 70,7 291,8 
Polonia 22,3 0,8 23,1 2,6 0,2 2,9 742,9 281,5 708,4 
Federazione di Russia 20,6 0,6 21,2 4,6 0,8 5,4 348,3 -23,2 294,2 
Messico 19,7 0,9 20,5 2,6 0,0 2,6 652,1 27.896,2 684,3 
Finlandia 12,5 6,8 19,3 5,4 3,3 8,7 132,6 104,8 122,0 
Corea del Sud 14,0 3,6 17,6 2,9 0,4 3,2 385,4 901,5 441,8 
Emirati Arabi Uniti 16,7 0,1 16,9 5,2 0,0 5,2 221,0 3.528,1 223,5 
Danimarca 15,3 1,2 16,5 19,1 1,3 20,4 -19,7 -6,1 -18,8 
Arabia Saudita 14,8 0,1 14,9 8,3 0,1 8,4 78,8 33,4 78,4 
Slovacchia 10,2 3,8 14,0 3,1 0,0 3,2 227,2 7.677,0 341,2 
Repubblica Ceca 11,4 1,7 13,1 3,2 0,4 3,6 257,2 327,6 265,0 
Lituania 10,7 0,0 10,8 0,0 0,0 0,0 61.376,6 6,3 32.315,0 
Bosnia e Erzegovina 2,0 8,4 10,4 0,0 0,0 0,0 7.271,5 - 38.000,9 
Israele 8,6 0,7 9,3 4,1 0,1 4,2 110,7 467,0 121,1 
Repubblica 
Sudafricana 7,7 1,6 9,3 3,2 0,0 3,3 136,0 23.365,5 184,6 

Egitto 8,6 0,0 8,7 1,8 0,1 1,9 376,1 -87,6 345,8 
Bulgaria 3,2 4,7 7,8 0,5 0,1 0,5 597,3 6.867,6 1.399,3 
Romania 5,8 1,9 7,7 0,3 0,0 0,3 1.659,1 8.894,0 2.108,6 
Kuwait 7,5 0,0 7,6 2,4 0,0 2,4 206,8 - 208,8 
Cile 6,9 0,0 6,9 1,2 0,0 1,2 473,5 - 473,9 
Singapore 4,4 1,1 5,5 5,5 0,1 5,6 -19,3 842,4 -1,4 
Irlanda 5,0 0,1 5,1 2,0 0,4 2,3 152,5 -78,1 116,2 
Taiwan 1,8 3,1 4,9 1,2 1,6 2,9 48,4 89,3 71,7 
India 2,6 1,8 4,3 0,3 0,1 0,4 691,6 2.930,9 1.032,4 
Norvegia 3,7 0,5 4,2 4,2 0,8 5,0 -12,7 -34,0 -15,9 
          

Unione europea 821,8 294,0 1.115,9 445,1 151,3 596,4 84,6 94,3 87,1 
EUROPA 1.064,3 407,1 1.471,5 502,8 169,3 672,1 111,7 140,4 118,9 
MONDO 1.754,0 575,4 2.329,4 727,8 185,3 913,1 141,0 210,5 155,1 

* Sezione D (prodotti manifatturieri) - Dati ordinati rispetto all'interscambio (exp+imp) 2002 decrescente 

Fonte: Elaborazioni Questlab srl su dati Istat
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Graf. 9a - L'export bellunese per paese di destinazione 1993-2002 (primi 20 paesi) 
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Fonte: Elaborazioni Questlab srl su dati Istat 
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Graf. 9b - L'import bellunese per paese di origine 1993-2002 (primi 20 paesi) 
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Fonte: Elaborazioni Questlab srl su dati Istat 
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Un'analoga tendenza la si può registrare anche per quanto riguarda i mercati di input, 
dato che la forte crescita del peso relativo di Cina e Slovenia è accompagnata da una 
corrispondente riduzione concentrata solo nel mercato tedesco e corrisponde perciò ad 
un processo di parziale sostituzione dei (maggiori) fornitori piuttosto che non ad un vero 
e proprio processo di concentrazione dei mercati degli input. 
�

 
 
 

Nicola Ianuale 
Fabio Occari 
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LE TECNOLOGIE DI RETE 
NEL DISTRETTO DELL’OCCHIALERIA DI BELLUNO 

 
 
 
 
 
Il modello dei distretti industriali, che vede nel territorio un elemento qualificante della 
competitività delle imprese, costituisce uno dei nodi portanti del nostro sistema 
economico e caratterizza, anche se con intensità e forme diverse, tutto il territorio 
nazionale.  
Negli ultimi anni si è discusso molto del tema dell’evoluzione dei distretti industriali in 
relazione alla rapida diffusione e pervasività  delle nuove tecnologie dell’informazione 
della comunicazione nei contesti economici e sociali. In particolare, il rapporto tra 
distretti industriali e tecnologie di rete è stato letto soprattutto come problema di 
adeguamento del modello distrettuale alle regole della nuova economia digitale. I 
distretti industriali italiani, che hanno saputo affermarsi sia a livello nazionale che 
internazionale come modelli vincenti di organizzazione delle relazioni economiche sono 
stati posti di fronte ad una sfida di adeguamento a nuovi modi di gestire comunicazioni 
e transazioni, che vedevano nel  commercio elettronico, nel Web, in Internet nuovi 
canali e strumenti attraverso cui trasformare e innovare  logiche di comunicazione, 
relazione e scambio tradizionali.  
Tale discussione, nata con l’esplosione della new economy, portava a valutare la 
capacità di innovazione dei distretti industriali a partire da un confronto con una 
ipotetica one best way, data, di fatto, dalla totale digitalizzazione dei distretti stessi, 
rispetto a cui veniva valutato il “ritardo” in termini di adozione di strumenti tecnologici 
innovativi. La new economy aveva portato dunque l’attenzione sulle tecnologie come 
driver dell’innovazione organizzativa aziendale;  con la sua crisi il dibattito ha cambiato 
toni e soprattutto prospettiva. La sua fine e la scomparsa delle dot.com hanno portato a 
ripensare il rapporto tra tecnologie e distretti, tra tecnologie e strategie e a riconsiderare 
le valutazioni fatte sulla capacità di tenuta del modello distrettuale e sul suo presunto 
ritardo rispetto ad una ipotetica situazione ottimale. In particolare il problema è 
diventato non tanto capire se e come i distretti industriali migreranno verso forme vere o 
presunte di distretti virtuali, quanto piuttosto a quali condizioni e in che misura le nuove 
tecnologie sono in grado effettivamente di supportare una dinamica di trasformazione 
dei sistemi di sviluppo locale generata dai grandi cambiamenti strutturali che 
caratterizzano la nostra economia.  
Le tecnologie di rete, dunque, rimangono un nodo importante del dibattito 
sull’evoluzione dei distretti, ma non vengono concepite come un valore in sé, come per 
molto tempo è stato suggerito da un’offerta poco attenta alle specificità delle piccole 
medie imprese; piuttosto, in un’economia sempre più competitiva e globalizzata, 
costituiscono uno strumento per dare qualità al patrimonio di conoscenze e relazioni 
delle imprese e supportare le strategie di crescita (Rullani, 1997, 2001).  Non si tratta 
quindi di affrontare un problema di adeguamento, quanto piuttosto di valutare se esiste 
o meno un processo di convergenza fra strategie perseguite dalle aziende e tecnologie 
effettivamente utilizzate (Micelli, Di Maria, 2000; Corò, Micelli, 2001). 
In questo contesto nel 1999, presso il TeDIS Center, è stato istituito l’Osservatorio “Reti 
e tecnologie per la piccola e media impresa”. L’obiettivo dell’Osservatorio non è tanto  
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raccogliere dati sul tasso di diffusione dell’ICT, quanto piuttosto di valutare i processi 
di innovazione tecnologica congiuntamente con l’evoluzione dei modelli di business e 
dei sistemi di sviluppo locale, al fine di offrire utili informazioni e strumenti ai decisori 
economici e politici (Chiarvesio, Micelli, 2000). Il dato sulla sola variabile tecnologica 
di per sé è insufficiente ad offrire indicazioni utili allo sviluppo di progetti innovativi o 
di strumenti di politica industriale se non si tiene conto delle specificità strutturali, 
relazionali e strategiche delle imprese e delle dinamiche dei sistemi competitivi in cui 
sono inserite. 
Nei paragrafi che seguono, dopo una introduzione volta ad individuare alcuni archetipi  
cui sono riconducibili le numerose e differenti tecnologie raggruppate dalla sigla ICT, 
saranno presentati i principali risultati delle indagini dell’Osservatorio condotte nel 
triennio 1999-2001, un triennio critico che ha visto la crescita, l’esplosione e quindi il 
rapido declino della new economy. Come si vedrà dai dati, in questi tre anni, nonostante 
la caduta di molte delle aspettative legate alla rivoluzione tecnologica il processo di 
innovazione nelle piccole e medie imprese dei distretti industriali è continuato 
mostrandosi come un fenomeno tutt’altro che congiunturale, ma piuttosto strutturale e 
dettato da un’evoluzione complessiva delle strategie aziendali e dell’approccio alle 
stesse tecnologie di rete. 
I dati presentati metteranno in evidenza in particolare il caso del distretto 
dell’occhialeria di Belluno, che è uno dei 12 distretti industriali del Nord Est monitorati 
dall’Osservatorio e con cui verrà messo a confronto.  
 
 
1. Tecnologie di rete e dialoghi d’impresa 
 
Nonostante ne venga spesso data una visione unitaria, le tecnologie dell’informazione e 
della comunicazione rappresentano un insieme differenziato di soluzioni tecnologiche. 
Sotto l’acronimo ICT rientra infatti un’ampia varietà di tecnologie che presentano 
specificità e ambiti di utilizzo anche molto diversi tra loro (si pensi alla differenza tra 
Web e sistemi gestionali integrati, per esempio). Per dare ordine a questa pluralità, e al 
contempo cogliere sia  il quadro di evoluzione tecnologica che l’impatto in termini 
economici e strategici che l’ICT può generare rispetto al contesto aziendale, può essere 
utilizzato un approccio alle tecnologie di rete che rimanda al sistema di dialoghi 
d’impresa che queste tecnologie possono supportare (Micelli, 2000).  
L’impresa può essere, infatti, interpretata come un sistema che opera attraverso la 
gestione di dinamiche comunicative con una pluralità di interlocutori sia interni 
(lavoratori) che esterni ai propri confini organizzativi (clienti, fornitori, distribuzione, 
istituzioni); tali comunicazioni sono il veicolo di diffusione e valorizzazione di un 
sistema di conoscenze aventi carattere distribuito (Rullani, 1997; Micelli, 2000). Nel 
momento in cui, come nel caso molto evidente dei sistemi distrettuali di piccole e medie 
imprese, il vantaggio competitivo viene costruito a partire dalla capacità dell’impresa di 
entrare in contatto, di dialogare, di scambiare saperi (produttivi, di mercato, ecc.) con 
attori diversi, vicini e lontani (Becattini, Rullani, 1993), allora l’ICT può offrire un 
supporto significativo in queste dinamiche. Come già accennato più sopra, infatti, le 
tecnologie non devono essere concepite come uno strumento di per sé in grado di 
costruire strategie d’impresa completamente nuove, quanto piuttosto un elemento di 
supporto, un fattore abilitante in grado di sostenere percorsi strategici innovativi (Porter, 
2001). 
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Secondo questo approccio, le tecnologie di rete possono essere distinte in tre grandi 
categorie, in relazione al grado di strutturazione e formalizzazione dei dialoghi 
d’impresa che esse sono in grado di supportare (Micelli, 2000). Un primo insieme di 
soluzioni tecnologiche comprende gli strumenti per il calcolo e la gestione dei processi 
altamente strutturati interni all’impresa, ovvero attività con elevati gradi di 
standardizzazione (per esempio le attività amministrative). Rientrano in questo ambito 
per esempio l’EDI (Electronic Data Interchange) o gli ERP (Enterprise Resource 
Planning)1. Questi ultimi, in particolare, costituiscono un insieme di applicativi che ha 
rivoluzionato profondamente la gestione dei processi interni delle imprese, permettendo 
un governo rigoroso delle attività ad elevata strutturazione a partire da un chiaro e 
definito sistema di obiettivi aziendali.  
Questi strumenti si configurano propriamente come tecnologie dell’informazione, 
centrate sullo scambio di informazioni e sostegno di dialoghi codificati; a partire dagli 
anni ’80 si sono affacciate sul mercato tecnologie a supporto del lavoro cooperativo. Si 
tratta di tecnologie  che rimandano essenzialmente agli applicativi groupware e che 
sono finalizzate a favorire l’interazione a distanza e la condivisione di informazioni e 
conoscenze, nell’ambito di attività e pratiche di lavoro con livelli medi di strutturazione, 
come i processi negoziali, per esempio. Infine, con lo sviluppo di Internet e del Web, le 
tecnologie di rete hanno assunto sempre più la valenza di tecnologie della 
comunicazione. Accanto al groupware, infatti, Internet non solo ha una potente 
funzione di publishing ma offre anche strumenti di interazione ricca e multimediale (sito 
Web, posta elettronica, newsgroup, ecc.). Queste soluzioni tecnologiche supportano 
dialoghi a bassi livelli di strutturazione, comunicazioni informali a distanza, cui 
affiancare canali informativi per la diffusione di contenuti ricchi (multimedialità, 
interazione sincrona) e dinamici (aggiornamento in real time, personalizzazione, ecc.). 
L’esigenza di acquisire efficienza nella gestione dei processi interni, soprattutto a 
carattere routinario (amministrazione, gestione dei rapporti bancari), ha portato le 
imprese a confrontarsi in primis con le famiglie tecnologiche di applicativi che 
rimandano all’enterprise computing (dai pacchetti singoli per l’amministrazione fino ai 
gestionali integrati d’impresa o ERP). Soprattutto le grandi imprese hanno percepito per 
prime i vantaggi legati all’utilizzo di soluzioni per il supporto della cooperazione a 
distanza, in grado di sostenere forme più efficaci di coordinamento. Con Internet la 
capacità di comunicare e di interagire attraverso reti tecnologiche di natura elettronica è 
stata ampiamente potenziata, stimolata dalla disponibilità di una rete aperta, basata su 
standard universali a carattere non proprietario con costi di accesso bassi e 
progressivamente decrescenti.  
Da un lato, il Web si propone innanzitutto come uno spazio editoriale molto semplice da 
gestire dal punto di vista dei contenuti da veicolare, ma nello stesso tempo capace di 
sostenere processi informativi e comunicativi decisamente ricchi grazie alla 
multimedialità. Dall’altro, Internet diventa l’infrastruttura di base per sostenere 
dinamiche di interazione, con limitati livelli di codificazione (posta elettronica, chat), 
sia internamente all’impresa, sia soprattutto nei confronti di interlocutori esterni. Queste 
caratteristiche del Web hanno avuto un impatto assai rilevante nelle strategie di 
marketing. In particolare nei primi anni di sviluppo di Internet e del Web, questa 
tecnologia è stata vista come un supporto innovativo per ripensare il rapporto con il 

                                                
1 Solo a titolo esemplificativo si citano i software SAP e Formula. 
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mercato ed i processi comunicativi dell’impresa con i propri consumatori, in modo 
personalizzato ed interattivo.  
Questo percorso ha successivamente portato ad immaginare il Web come piattaforma di 
riferimento per lo sviluppo di forme di commercio di natura elettronica (e-commerce), 
dapprima in chiave business-to-consumer e successivamente in termini business-to-
business. Nella sfera del consumo le potenzialità offerte dalla rete Internet hanno visto 
nascere e svilupparsi anche il fenomeno delle comunità virtuali di consumatori (Micelli, 
1997), che diventano interessanti interlocutori per le imprese per l’avvio di percorsi 
comuni di progettazione, di sviluppo di prodotti e servizi, di strategie di marketing 
rinnovate (Grandinetti, 2002). In ambito industriale si sono affacciate sullo scenario 
economico nuove piattaforme di scambio (marketplace) per una gestione efficiente delle 
transazioni tra imprese, nella forma di mercati specializzati gestiti da operatori 
indipendenti (Di Maria, 2000). Nonostante le difficoltà che oggi stanno attraversando 
molte di queste iniziative B2B, nate sotto il segno della new economy, rimane 
comunque decisiva la direttrice di sperimentazione che abbina l’ICT al governo delle 
relazioni tra imprese entro contesti di natura elettronica. 
Accanto alle soluzioni tecnologiche per la gestione dei processi interni e con maggiori 
gradi di standardizzazione l’impresa può quindi usufruire di tecnologie ed applicativi 
specificatamente rivolti al sostegno della collaborazione e della condivisione di 
informazioni e conoscenze. Questa distinzione consente di tracciare in modo più 
puntuale il rapporto tra ICT e contesto strategico e organizzativo dell’impresa.  

 
 

2. Alcune evidenze e considerazioni dall’Osservatorio TeDIS 
 
L’Osservatorio TeDIS, che oggi copre oltre 30 distretti industriali in Italia, è nato con 
una forte focalizzazione sul Nord Est, ed in particolare sulle imprese leader dei 12 
principali distretti industriali operanti nei comparti della moda, del casa-arredo, della 
meccanica-impiantistica, tipiche produzioni del made in Italy in cui si sono distinte le 
imprese distrettuali a livello mondiale2.  
Tra i distretti studiati rientra anche il quello dell’occhialeria di Belluno. Nei paragrafi 
che seguono si cercherà proprio di tracciare un quadro dell’approccio alle tecnologie di 
rete del distretto dell’occhiale nell’ambito delle dinamiche osservate nel Nord Est, con 
particolare riferimento ad un triennio critico per l’investimento in tecnologie di rete, 
ovvero il 1999-2001 che ha visto la rapida crescita e crisi del fenomeno new economy. 
 

                                                
2 Nell’ambito di questi distretti industriali, le indagini sono realizzate sul sotto-universo delle imprese con 
fatturato superiore ai 5 milioni di Euro (10 miliardi di lire quando l’Osservatorio è nato)  e costituite in 
forma di società di capitali, ovvero sulla componente maggiormente industriale dei distretti; per 
mantenere la confrontabilità dei dati e quindi consentire una puntuale ricostruzione dei trend, le 
rilevazioni successive alla prima sono state effettuate sul medesimo database di imprese oggetto 
dell’Osservatorio negli anni precedenti e tutti i dati sono stati ricalcolati a parità di campione di 
riferimento. Per ulteriori approfondimenti metodologici si rimanda a Chiarvesio, Micelli, 2000. 
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Fig. 1 – I distretti dell’Osservatorio TeDIS Nord Est 

 
Più in particolare, sarà realizzato un confronto fra la situazione media delle 207 imprese 
leader del Nord Est studiate nel triennio e il campione delle 14 imprese che, fra queste, 
appartengono al distretto dell’occhiale. Nonostante la numerosità non elevata delle 
imprese, che non consente immediate generalizzazioni, tuttavia il confronto consente di 
compiere alcune osservazioni sullo specifico approccio all’ICT del distretto bellunese. 
 
 
2.1 Le caratteristiche generali del campione  
 
Le imprese del Nord Est studiate appartengono per metà al comparto casa-arredo,  per il  
30,0% a quello della moda e per il 20% circa al settore della meccanica impiantistica. 
Dal punto di vista delle dimensioni, si tratta di  tipiche aziende medio-piccole, con un 
fatturato nella maggior parte dei casi inferiore ai 26 milioni di Euro; come si vede dalla 
tab. 1 il campione delle imprese del distretto bellunese comprende imprese mediamente 
un po’ più grandi sia in termini di fatturato che di addetti; si aggiunge che il 42,9% delle 
imprese  bellunesi appartiene a un gruppo, in media con il resto del Nord Est (42,0%).  
Le imprese dell’occhialeria considerate realizzano prevalentemente prodotti finiti per il 
mercato (64,3%); il 21% circa produce prodotti finiti per imprese di produzione, mentre 
le rimanenti realizzano lavorazioni conto terzi (del campione intervistato non fanno 
parte imprese operanti nel comparto della componentistica e semilavorati). Rispetto alla 
posizione competitiva, l’80% delle imprese si percepisce come leader di settore o 
comunque con una posizione di rilievo rispetto alla concorrenza. 
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Tab. 1 - Le dimensioni delle imprese del campione* 

 Belluno Nord Est 
 v.a. % % 

Fatturato (in ml di euro)    
fino a 13 9 64,3 58,8 
13,1-26 2 14,3 23,1 
oltre 26 3 21,4 18,1 
Totale 14 100,0 100,0 
Addetti    
fino a 49 4 30,8 31,5 
50-99 7 53,8 38,0 
100 e oltre 2 15,4 30,5 
Totale 14 100,0 100,0 

* In questa e nelle successive tabelle le percentuali sono state calcolate sul numero di risposte valide 
Fonte: TeDis 

 
I prodotti vengono realizzati prevalentemente su commessa e vedono un sistematico 
ricorso al sistema di fornitura locale; più in specifico, tutte le aziende bellunesi 
intervistate ricorrono almeno parzialmente all’outsourcing, che nel 64% dei casi è di 
tipo strategico. L’analisi della localizzazione delle forniture strategiche evidenzia che il 
radicamento al sistema locale costituisce ancor un tratto importante del modo di fare 
impresa: nonostante le ben note aperture del sistema produttivo bellunese ai mercati di 
fornitura dell’Est Europa e della Cina, la fornitura ritenuta strategica in oltre metà della 
aziende è ancora prevalentemente localizzata all’interno dei confini distrettuali.  
La natura reticolare delle relazioni economiche viene confermata, oltre che dai rapporti 
produttivi, anche da quelli commerciali. Da un lato il 90% delle aziende esporta oltre 
metà del fatturato aziendale (percentuale doppia rispetto alla media del Nord Est), 
dall’altro metà delle aziende intervistate nel distretto dell’occhialeria si appoggia a 
strutture commerciali proprie o partecipate per vendere i propri prodotti in Italia e/o 
all’estero. 
 
 
2.2 La dotazione tecnologica: un quadro di sintesi  
 
In questo contesto di relazioni a rete, che si stanno evolvendo ed aprendo sempre più in 
senso internazionale, che ruolo hanno le tecnologie di rete e come vengono utilizzate 
dalle imprese?  
Un primo dato utile riguarda l’informatizzazione di base, ovvero la diffusione interna 
dei PC, qui calcolata come rapporto tra numero dei PC presenti in azienda e numero 
degli impiegati (un rapporto superiore a 100% indica che per ogni impiegato c’è più di 
un personal computer, ovvero che l’uso dei PC si è diffuso anche in ambito produttivo, 
non solo amministrativo-gestionale). Da questo punto di vista dalla tab.2 emerge che 
mentre mediamente le imprese del Nord Est si collocano nel 60% dei casi nella classe 
superiore (oltre 100%), nel caso di Belluno tale percentuale è più bassa; tuttavia il 
confronto triennale mostra un deciso recupero di queste ultime aziende rispetto alla 
situazione del 1999. 
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Tab. 2 – Imprese per classi di informatizzazione* (valori percentuali) 

 Belluno Nord Est 
Classi  di informatizzazione 1999 2000 2001 1999 2000 2001 
Fino a 25% 16,7 7,7 0,0 4,1 1,6 1,6 
25,1 – 50% 33,3 23,1 8,3 13,3 10,0 4,2 
50,1%-100% 25,0 38,5 41,7 38,3 34,2 22,3 
Oltre 100% 25,0 30,8 50,0 44,4 54,2 60,9 

*Rapporto percentuale PC/impiegati 
Fonte: TeDis 
 
Facendo riferimento più specifico alle tecnologie di rete, la tabella 3 riassume la 
dotazione tecnologica delle imprese del distretto dell’occhiale studiate messa a 
confronto con quella media del campione del Nord Est. 
L’aspetto più evidente che emerge è una sostanziale omogeneità delle imprese bellunesi 
rispetto al Nord Est per quanto riguarda il modello di fondo di adozione dell’ICT. Più in 
specifico, come è emerso in altre rilevazioni condotte anche a livello nazionale 
(Chiarvesio, Micelli, 2000, 2002; Chiarvesio, Di Maria, Gnan, Minoja, 2002), si 
conferma nel distretto dell’occhialeria un modello di adozione che vede le aziende 
preferire tecnologie di natura commodity piuttosto che strumenti complessi che 
richiedono strategie e progetti specifici di sviluppo. Le imprese preferiscono cioè 
investire in  strumenti quali la posta elettronica, il sito web, il corporate banking, 
ovvero applicativi poco costosi, semplici da implementare e utilizzare, che richiedono 
livelli minimi di formazione e sono flessibili rispetto agli usi; tali applicativi sono in 
grado perlopiù di gestire attività a bassa strutturazione, come i processi comunicativi 
basati sulla posta elettronica, ma possono investire anche dinamiche di interazione a 
maggiore codificazione (come i rapporti con il settore bancario), purché governabili in 
modo tecnologicamente semplice e poco costoso. 
Al contrario si rileva maggiore resistenza rispetto a soluzioni innovative più complesse 
che richiedono sperimentazioni basate su progetti (ERP, EDI, groupware) (Chiarvesio, 
Micelli, 2000).  
 
Tab. 3 – La diffusione delle tecnologie di rete 
 Belluno Nord Est 
 1999 2000 2001 1999 2000 2001 
E-mail 78,6 100, 100,0 82,1 96,6 98,6 
ISDN 57,1 64,3 76,9 68,6 87,9 88,9 
Sito Web 64,3 78,6 78,6 67,6 83,6 84,1 
Corporate Banking 85,7 85,7 85,7 76,8 83,1 84,1 
Erp 14,3 14,3 28,6 8,2 19,8 28,5 
Groupware 7,1 7,1 7,1 10,6 15,0 15,0 
Edi 14,3 14,3 14,3 9,2 9,7 13,0 
Videocoferenza 14,3 14,3 21,4 8,2 7,2 9,7 
Commercio Elettronico 0,0 0,0 7,1 0,5 0,0 4,3 

Fonte: TeDis 
 
Tali soluzioni, con particolare riferimento ai gestionali integrati, hanno trovato larga 
diffusione nelle grandi aziende, in cui sono state concepite come leva su cui 
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riorganizzare le tradizionali strutture funzionali in modelli gestionali per processi e 
quale strumento per acquisire flessibilità e capacità di riposta al mercato; viceversa, 
nelle applicazioni in imprese di piccole e medie dimensioni hanno incontrato numerosi 
problemi, portando inizialmente vantaggi limitati. 
L’analisi diacronica evidenzia tuttavia che questo gap tra tecnologie a progetto e 
tecnologie commodity si è nel tempo parzialmente ridotto, con evidenza particolare 
degli ERP3 (e le rilevazioni più recenti sembrano indicare una sua ulteriore riduzione). 
Le dinamiche proprie degli ERP meritano un piccolo approfondimento perché proprio 
con riferimento a questi strumenti nei tre anni di rilevazione si sono rilevate le 
percentuali di crescita più evidenti, in stretta connessione con la maggiore complessità 
in termini di gestione della produzione, del mercato e delle relazioni che ha investito le 
imprese. Gli ERP hanno rappresentato una vera e propria rivoluzione nelle modalità di 
gestire processi aziendali ad elevata strutturazione, perché si tratta di strumenti che 
consentono una gestione integrata delle informazioni aziendali. Questi applicativi 
assumono carattere modulare e sono in grado di incrementare la capacità dell’impresa di 
governare processi interni a partire dall’intelligenza gestionale che sono in grado di 
veicolare (best practice di processo). 
Queste soluzioni sono state inizialmente pensate per la grande impresa, presa a 
riferimento per la modellizzazione dei singoli moduli applicativi e, come tali, hanno 
trovato, come sottolineato più sopra, notevoli difficoltà di applicazione in realtà di 
dimensioni minori  ma, soprattutto, con connotazioni organizzative e gestionali diverse. 
Negli ultimi anni tuttavia l’offerta di soluzioni software ha preso piena consapevolezza 
dei nodi critici propri di queste soluzioni ma  ha anche prestato maggiore attenzione alle 
specificità del modello organizzativo della piccola impresa distrettuale sapendo 
sviluppare soluzioni maggiormente coerenti con esso. Se nel 2000 l’incremento nei tassi 
di adozione si tali soluzioni veniva spesso giustificato con la necessità di cambiare il 
sistema gestionale in vista dell’anno 2000, appunto, più di recente invece 
l’implementazione di un ERP nasce spesso da un’esigenza di riorganizzazione interna, 
negli elementi di base della gestione aziendale, per poter affrontare con più efficacia  ed 
efficienza le reali sfide competitive dell’impresa: globalizzazione, qualità, time to 
market, varietà, differenziazione. Tale esigenza diventa ancora più rilevante nelle 
imprese che stanno affrontando le sfide dei mercati internazionali sia in termini 
commerciali che di gestione di reti di fornitura sempre più estese. 

 
 

 2.3 Gli strumenti per i dialoghi non strutturati: posta elettronica e sito  
 
Considerazioni completamente diverse devono essere fatte per la posta elettronica, 
tecnologia ormai entrata pienamente tra gli strumenti abitualmente utilizzati dalle 
imprese per interagire con l’esterno e con l’organizzazione interna, al pari dei più 
tradizionali incontri, telefono e fax. Infatti la posta elettronica non solo è lo strumento 
più diffuso in termini di presenza nelle aziende (100% delle imprese intervistate nel 
distretto dell’occhiale), ma è messa a disposizione dei diversi uffici aziendali e viene 
ampiamente utilizzata nell’ambito del sistema del valore.  
Con riferimento a questi dati, il confronto fra il distretto bellunese e il Nord Est in 
generale rivela una minore diffusione interna della mail nel primo caso, ma un più 
                                                
3 Si deve tuttavia osservare che mediamente nel Nord Est in tre anni il tasso di adozione degli ERP è 
triplicato, mentre nel distretto bellunese è “solo” raddoppiato. 
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frequente uso nelle interazioni con il sistema del valore. La tabella 4 mostra che anche 
nel distretto bellunese in tre anni c’è stata un notevole incremento del numero degli 
utilizzatori interni alle aziende; tuttavia l’assegnazione degli indirizzi di posta 
elettronica sembra più selettiva, con una percentuale di aziende che ha deciso di dotare 
tutti gli uffici pari quasi alla metà rispetto alla media del Nord Est. Si deve infine 
rilevare che perlomeno nel caso delle imprese leader nessuna azienda ha ormai un’unica 
casella mail, legata perlopiù al sito web (info@nomeimpresa.it). 
 
Tab. 4 – La diffusione interna della posta elettronica 
 Belluno Nord Est 
Diffusione email 1999 2000 2001 1999 2000 2001 
Presente in tutti gli uffici 9,1 21,4 35,7 23,6 46,7 60,3 
Presente solo in alcuni uffici 63,6 57,1 64,3 41,8 28,4 27,0 
Unica casella mail aziendale 21,4 21,4 0,0 21,4 21,4 0,0 
Presente in tutti gli uffici 9,1 21,4 35,7 23,6 46,7 60,3 

Fonte: TeDis 
 
Nonostante questa apparente maggiore selettività interna, le imprese dell’occhialeria 
intervistate mostrano un uso decisamente più elevato della mail per comunicare con 
fornitori e rete commerciale, evidenziando trend di incremento nell’uso decisamente 
elevati. 
In effetti nell’ambito di un sistema del valore dai connotati ancora legati al contesto 
territoriale distrettuale o regionale, ma che ormai si muove in uno scenario di crescente 
apertura al mercato internazionale, la posta elettronica rappresenta di fatto l’unica 
tecnologia di rete che sta affiancando progressivamente modalità più tradizionali di 
gestione dei rapporti con i propri interlocutori a monte e a valle, quali incontri diretti, 
telefono, fax; strumenti più complessi, quali l’integrazione fra sistemi gestionali, 
applicativi groupware o la più semplice videoconferenza trovano ancora impieghi molto 
limitati. 
 
Tab. 5 – L’utilizzo della posta elettronica per comunicare con il sistema del valore 
 Belluno Nord Est 
Livello d’uso email 1999 2000 2001 1999 2000 2001 
Con i fornitori strategici       
Uso medio e alto 8,3 55,5 66,7 17,2 41,9 53,4 
Uso basso e nullo 91,6 44,4 33,3 82,8 58,1 46,6 
Con la rete commerciale       
Uso medio e alto 55,5 78,6 100,0 34,0 61,2 74,3 
Uso basso e nullo 44,4 21,4 0,0 66,0 38,9 25,7 

Fonte: TeDis 
 
Dalla tabella 3 emerge che oltre alla posta elettronica un altro strumento ampiamente 
diffuso sia a livello di Nord Est che di distretto bellunese è il sito web. In questo caso il 
confronto fra distretto dell’occhialeria e campione nordestino, pur con le dovute cautele 
legate alla dimensione del campione, sembra indicare un minore interesse del primo per 
gli aspetti comunicativi e interattivi di Internet a parità di rilevanza affidata alle funzioni 
di publishing (presentazione dell’azienda, dei prodotti, del catalogo). 
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La tabella 6 evidenzia infatti un minore interesse per l’uso del sito web al fine di fornire 
un supporto ai clienti ovvero raccogliere informazioni dal mercato; al contrario le 
percentuali sono in linea con la media del Nord Est rispetto alle funzioni di 
pubblicazione di informazioni sull’azienda o sull’offerta. 
 
Tab. 6 – Le funzioni del sito Web 
 Belluno Nord Est 
 2000 2001 2000 2001 
Presentazione dell’azienda 100,0 100,0 99,4 97,7 
Presentazione del prodotto 63,6 88,9 80,6 85,0 
Presentazione del catalogo 9,1 66,7 49,7 60,1 
Supporto ai clienti 9,1 0,0 7,1 18,5 
Raccolta informazioni da clienti 0,0 11,1 12,4 24,8 
Test di prodotto 0,0 0,0 1,2 5,8 
Vendita 0,0 11,1 0,0 5,2 

* I dati sono riferiti solo al 2000 e al 2001 perché nel 1999 la rilevazione non è stata realizzata 
Fonte: TeDis 
 

 
2.4 Gli investimenti futuri  
 
Nonostante la crisi della new economy e quindi il potenziale impatto negativo sulle 
aziende in termini di percezione dei risultati ottenuti dagli investimenti fatti, dall’analisi 
dei dati emerge che, se da un lato il sito web non è considerato dalla maggioranza delle 
aziende uno strumento con  elevato impatto sulle performance aziendali, al contrario il 
complessivo investimento in ICT viene ritenuto importante. Solo un terzo delle aziende 
intervistate nel distretto dell’occhialeria dichiara infatti di aver percepito un impatto 
marginale di quest’ultimo a livello di gestione aziendale, mentre le altre dichiarano un 
impatto alto o addirittura, in due casi, rivoluzionario rispetto alle precedenti modalità di 
gestione dell’azienda. 
Queste percezioni, se confrontate con la complessiva dotazione tecnologica delle 
aziende intervistate, mette in evidenza che risultati positivi sono stati ottenuti anche 
senza effettuare necessariamente investimenti complessi; d’altro canto anche il semplice 
uso della posta elettronica può modificare in modo profondo il modello di 
comunicazione delle piccole e medie imprese distrettuali, abituate all’informalità; la 
mail, infatti, se un tempo era ritenuta da qualcuno uno strumento rigido, obbligando alla 
forma scritta, appare al contrario un tool sufficientemente flessibile, ma efficiente, 
trasparente e anche utile repositorio delle comunicazioni intrattenute e della 
documentazione scambiata. 
Nonostante non si rilevi un incremento dei budget assegnati alla funzione sistemi 
informativi, le aziende evidenziano ancora un interesse ad investire in ICT, anche se 
l’interesse tende a spostarsi dal  web (che rimane l’area di investimento prioritaria, ma  
segnalata nel 2001 dal 50% delle aziende, contro l’80% del 2000) ad altre aree, quali 
quelle delle applicazioni per integrare la rete di vendita da un lato (segnalata dal 35% 
delle aziende) e i fornitori dall’altro (30%).  
In quest’ultimo caso un ruolo potrebbe svolgerlo anche Opto-idx, il servizio promosso 
dall’Associazione degli industriali della provincia di Belluno volto ad offrire alle 
imprese della filiera dell’occhiale una piattaforma attraverso cui scambiare 
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documentazione (ordini, fatture, bolle, listini) in un formato standard utilizzabile 
attraverso un’interfaccia web ma integrabile anche con i sistemi gestionali aziendali più 
complessi. 
Volendo, quindi, fare una sintesi dell’approccio alle tecnologie di rete del distretto 
bellunese, un confronto con il Nord Est, che in altri studi (Chiarvesio, Di Maria, Gnan, 
Minoja, 2002) è apparso come sistema particolarmente dinamico e incline alla 
sperimentazioni, evidenzia un atteggiamento più prudente. Tuttavia l’analisi diacronica 
mostra un trend di crescita degli investimenti anche in un triennio critico per questo 
settore. Come in altri distretti, anche in questo caso emerge un quadro di approccio 
strategico alle tecnologie di rete di tipo selettivo ed incrementale, che porta a 
privilegiare gli strumenti più coerenti rispetto al modello di business aziendale e alle 
strategie aziendali più ampie. La sfida è ora quello di saper adeguatamente supportare 
percorsi di crescita e apertura delle reti con strumenti in grado di consentire il 
monitoraggio e il governo di sistemi di relazioni sempre più complessi ed aperti. 
 
 
 

Maria Chiarvesio 
Stefano Micelli 
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IL MERCATO DEL LAVORO NELLA PROVINCIA DI BELLUNO 
 
 
 
 
 
1. Dinamica del mercato del lavoro 
 
La situazione occupazionale di Belluno ha registrato nel corso degli anni novanta un 
deciso miglioramento, confermando la provincia bellunese tra le più dinamiche del 
Veneto insieme a Vicenza e Treviso. 
Osservando i dati sul mercato del lavoro, il primo elemento importante risulta essere 
l’incremento occupazionale registrato a partire dal 1998, anno in cui è ripresa la crescita 
del mercato del lavoro a livello provinciale, pari a ben 16.000 unità, corrispondente ad 
una crescita del 18%. Incremento decisamente positivo se confrontato con il dato sia a 
livello regionale che nazionale, pari solamente a +7%. Va evidenziato, in ogni caso, che 
nella provincia di Belluno, la ripresa occupazionale è iniziata in ritardo rispetto sia al 
Veneto che all’Italia che hanno conosciuto un incremento degli occupati già a partire 
dal 1996. 
 
Tab. 1 - I numeri dell’occupazione. Confronto Belluno, Veneto, Italia (in migliaia 
di unità) 
 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 
BELLUNO          
- Popolazione (+15) 178 180 181 181 180 177 182 184 183 
- Forze di lavoro 95 101 98 92 90 93 99 102 106 
- Occupati 91 98 95 88 87 89 96 99 103 
- T.  di attività4 53,4 56,1 54,1 50,8 50,0 52,5 54,4 55,4 57,9 
- T. di occupazione5 51,1 54,4 52,5 48,6 48,3 50,3 52,7 53,8 56,3 
- T. di disoccupazione6 4,2 3,0 3,1 3,3 3,3 4,3 3,0 3,9 2,8 
VENETO          
- Popolazione (+15) 3.759 3.773 3.790 3.810 3.826 3.839 3.862 3.886 3.901 
- Forze di lavoro 1.904 1.903 1.920 1.946 1.957 1.976 2.016 2.041 2.057 
- Occupati 1.787 1.797 1.816 1.847 1.859 1.887 1.940 1.970 1.987 
- T.  di attività 50,7 50,4 50,7 51,1 51,2 51,5 52,2 52,5 52,7 
- T. di occupazione 47,5 47,6 47,9 48,5 48,6 49,2 50,2 50,7 50,9 
- T. di disoccupazione 6,2 5,6 5,4 5,1 5,0 4,6 3,7 3,5 3,4 
ITALIA          
- Popolazione (+15) 47.831 48.083 48.279 48.482 48.653 48.759 48.917 49.084 49.203 
- Forze di lavoro 22.662 22.664 22.778 22.895 23.180 23.361 23.575 23.781 23.993 
- Occupati 20.154 20.026 20.125 20.207 20.435 20.692 21.080 21.514 21.829 
- T.  di attività 47,4 47,1 47,2 47,2 47,6 47,9 48,2 48,4 48,8 
- T. di occupazione 42,1 41,6 41,7 41,7 42,0 42,4 43,1 43,8 44,4 
- T. di disoccupazione 11,1 11,6 11,6 11,7 11,8 11,4 10,6 9,5 9,0 

 Fonte: Elaborazioni Fondazione Nord Est su dati Istat, rtfl 
 

                                                
4 Il tasso di attività è dato dal rapporto tra la forza lavoro e la popolazione con più di 15 anni 
5 Il tasso di occupazione è dato dal rapporto tra gli occupati e la popolazione con più di 15 anni. 
6 Il tasso di disoccupazione è dato dal rapporto tra le persone in cerca di occupazione e la forza lavoro 

totale. 
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Anche il 2002, anno certamente non brillante dal punto di vista delle performance 
economiche e caratterizzato da un generale clima di sfiducia ed incertezza, ha 
presentato una consistente creazione di posti di lavoro (+4.000). E’ questa una 
caratteristica propria del mercato del lavoro veneto, ancora largamente labor intensive, 
in cui l’occupazione cresce più della produttività7.  
Tuttavia, per qualificare e comprendere a fondo quanto sia stata positiva l’evoluzione 
del mercato del lavoro bellunese è necessario osservare come si sono mossi i tassi di 
attività, occupazione e disoccupazione. 
Il tasso di attività, che indica la partecipazione al mercato del lavoro, presenta una 
crescita molto consistente, con un incremento in cinque anni pari a sette punti 
percentuali. Questo andamento ha permesso alla provincia di Belluno di distanziare la 
media regionale di oltre cinque punti percentuali e quella nazionale di nove. Molto 
interessante risulta il dato del 2002 con una crescita del 2,5% per Belluno, ma che si 
ferma ad uno 0,2% per il Veneto e ad uno 0,4% per l’Italia. 
Il tasso di occupazione consente di confermare la buona salute del mercato del lavoro 
bellunese, presentando in cinque anni una crescita di quasi otto punti percentuali. La 
distanza fatta registrare con il dato nazionale è ancora superiore al 12%. Questo 
significa che se l’Italia beneficiasse del medesimo tasso di occupazione di Belluno ci 
sarebbero circa 5,9 milioni di occupati in più a livello nazionale.  
In questo contesto, senza dubbio positivo, la lettura degli obiettivi fissati dall’Unione 
Europea in termini di tassi di occupazione8 consente, da un lato di verificare come la 
situazione bellunese mostri valori superiori alla media europea - pari a 63,9 nel 2001 - 
dall’altro, di osservare come Belluno, con una tasso di occupazione, calcolato sulla 
popolazione 15-64 anni, pari nel 2002 a 67,4, abbia già raggiunto gli obbiettivi 
intermedi ma debba lavorare per centrare quelli previsti per il 2010. Sebbene esistano, 
come vedremo, considerevoli differenze di genere per tutti i tassi di riferimento 
considerati, per quanto riguarda la componente femminile, viceversa, la provincia 
bellunese si attesta già in prossimità del target fissato per il 2010, con un tasso di 
occupazione femminile pari al 58,7. 
Infine, il tasso di disoccupazione sotto al 3% nel 2002, valore ormai frizionale, mette in 
luce l’opportunità di spostare l’attenzione, dalla necessità di creare nuovi posti di 
lavoro, ai rischi connessi con la piena occupazione in un sistema produttivo ancora 
ancorato ad un modello ad utilizzo intensivo della forza lavoro. Un modello che rischia, 
se non vengono messe in atto strategie ad hoc per facilitare l’incontro tra domanda e 
offerta di lavoro, per aumentare la produttività, di non avere, in futuro, le risorse umane 
necessarie a garantire, se non la propria sopravvivenza, almeno soddisfacenti livelli di 
sviluppo. 
Per comprendere più a fondo le tendenze in atto e i possibili sviluppi, è necessario 
approfondire lo studio dei dati sul mercato del lavoro analizzandoli in base agli 
andamenti settoriali, contrattuali, di genere e età. Sono queste, infatti, le caratteristiche 
                                                
7 Per i problemi legati alla diminuzione della produttività in Veneto cfr. B. Anastasia, Il mercato del 

lavoro nel Veneto e in Italia: lavoriamo di più per produrre lo stesso ammontare di beni e di servizi?, in 
www.veneto.lavoro.it. 

8 Nell’ambito del vertice europeo svoltosi a Stoccolma a marzo 2001, il Consiglio Europeo ha fissato 
come obiettivi intermedi per il 2005 il raggiungimento di un tasso di occupazione medio pari al 67% e un 
tasso di occupazione medio femminile del 57%.  Inoltre, l’Agenda sociale Europea, approvata a 
conclusione del vertice di Nizza del  dicembre 2001, ha stabilito come obiettivo il raggiungimento entro 
gennaio 2010 di un tasso di occupazione medio del 70% e di una tasso di occupazione medio femminile 
del 60%. 
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che permettono di individuare i possibili ambiti di intervento e di interesse per i diversi 
attori del sistema socioeconomico bellunese: politica, formazione, impresa, lavoratori.�
 
 
2. Dinamica dei settori 
 
Il peso e l’andamento dell’occupazione nei diversi settori di attività economica è 
coerente con quanto può essere osservato a livello di valore aggiunto. Dalla seconda 
metà degli anni ’90 si verifica, infatti, una leggera diminuzione del peso del settore 
industriale che in termini di valore aggiunto si attesta nel 2000 al 40% del totale, così 
come avviene per gli occupati che nel settore secondario rappresentano al 2002 il 
45,6%. Viceversa, nel settore dei servizi, alla leggera crescita del peso del valore 
aggiunto sul totale provinciale, corrisponde una leggero aumento della terziarizzazione 
dell’occupazione (53,%). 
 

Graf. 1 – Variazione della composizione percentuale dell’occupazione per settori. 
1993-2002 
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Fonte: Elaborazioni Fondazione Nord Est su dati Istat, rtfl 
�

In termini di numerosità l’aumento degli occupati a partire dal 1998 si divide 
equamente tra industria e servizi. Tra i settori esiste, comunque, una caratterizzazione a 
livello di genere. In particolare, nel terziario la crescita registrata è da attribuire per i 2/3 
alle donne, la cui presenza nel settore è pari a quella degli uomini, diversamente da 
quanto avviene nelle altre province e a livello regionale9 dove è superiore. Viceversa, 
rimane ancora spiccatamente maschile il comparto industriale in cui, sebbene la crescita 
occupazionale – tra il 1998 e il 2002 - sia da attribuire equamente a donne e uomini, il 
66% dell’occupazione totale è costituito da maschi. Questo dato, tuttavia, è in decisa 
diminuzione: solo agli inizi degli anni ’90 la presenza maschile del secondario pesava 7 
punti percentuali in più. 

                                                
9 Per i dati a livello regionale si confronti la sezione C di Open in www.fondazionenordest.net. 
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Scendendo a livello di comparto economico, osserviamo che l’aumento di 8.000 unità 
del settore industriale può essere scomposto in una crescita di 8.000 unità realizzata dal 
settore manifatturiero, una crescita di 2.000 del settore costruzioni e una pari 
diminuzione nei rimanenti comparti del secondario. Questo indica, come, nella 
provincia di Belluno, così come nel Veneto, il secondario mantenga buoni livelli di 
crescita occupazionale proprio trainato dal settore della trasformazione, che nel 
bellunese è rappresentato principalmente dall’occhialeria. I dati dell’indagine Excelsior 
per il 2001 attribuiscono a questa attività economica il 23% dei lavoratori dipendenti 
della provincia e il 12% delle assunzioni previste per il 2002. 
Viceversa, nel settore dei servizi, assume particolare rilevanza, soprattutto per quanto 
concerne l’occupazione stagionale, il comparto turistico. Per il 2002, infatti, l’11% dei 
nuovi posti di lavoro, secondo quanto previsto dall’indagine Unioncamere, sarebbero 
stati creati proprio dal turismo. Quota che raddoppia se si considera il solo terziario.  
 
 
3. La partecipazione femminile al mercato del lavoro 
 
La partecipazione al mercato del lavoro da parte della componete femminile ha 
conosciuto negli ultimi anni una forte accelerazione che ha portato anche la provincia di 
Belluno verso valori che, sebbene non si avvicinino ai livelli fatti registrare in altri paesi 
europei, evidenziano un deciso mutamento della presenza delle donne nel lavoro, con le 
ricadute che questo ha avuto e potrà avere in termini di cambiamenti culturali e modelli 
familiari. 
 
Graf. 2 - Tassi di attività maschili e femminili. Confronto Belluno, Veneto 
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Fonte: Elaborazioni Fondazione Nord Est su dati Istat, rtfl 
 
Segno del mutamento in atto è la riduzione della forbice tra partecipazione maschile e 
femminile che in meno di un decennio si è diminuita di 10 punti percentuali. La 
distanza, tuttavia, è ancora consistente ed è pari a 18 punti. Rispetto al dato regionale, 
Belluno mostra una situazione più favorevole: al 2002, infatti, il tasso di attività 
femminile della provincia è di 60,5, contro il 53,7 del Veneto. 
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Anche uno sguardo ai dati sui nuovi posti di lavoro, condotta per genere, mostra come 
dell’incremento di 16.000 unità, realizzato negli ultimi quattro anni, più del 60% sia 
dovuto a nuova occupazione femminile. Anche il peso delle donne sul totale degli 
occupati è cresciuto ed è nel 2002 pari al 44%, rispetto al 38% del 1994. 
Il confronto con le altre province venete e con il dato regionale pone, ancora una volta, 
Belluno in una situazione estremamente positiva. In effetti, rispetto al tasso di 
disoccupazione femminile Belluno è seconda solo alla provincia di Vicenza, con un 
valore pari al 3,7%. Inoltre, la forbice tra disoccupazione femminile e maschile è molto 
ridotta: 1,2 punti percentuali. 
 
Tab. 2 - Tassi di disoccupazione maschili e femminili. Veneto e province. 
 Tasso di disocc. femminile Tasso di disocc. maschile 
Vicenza 3,4 1,9 
Belluno 3,7 2,5 
Padova 5,2 1,6 
VENETO 5,2 2,2 
Treviso 5,3 1,5 
Verona 5,5 2,4 
Venezia 6,8 3,1 
Rovigo 8,0 2,9 
Fonte: Elaborazioni Fondazione Nord Est su dati Istat, rtfl 
 
La dinamica in atto può essere ricondotta principalmente a due fattori: la crescita del 
settore terziario, in cui, come visto, ha trovato lavoro il 60% della nuova occupazione 
femminile degli ultimi quattro anni, e la crescente scolarizzazione delle donne che ha, 
certamente, permesso loro di uscire dalla posizione marginale che nel passato 
ricoprivano nel mondo del lavoro. Mondo che le relegava, quasi esclusivamente, verso 
mansioni con bassa qualificazione o tradizionalmente femminili – insegnanti, 
infermiere, segretarie. Oggi, viceversa, la decisione di prolungare il proprio percorso 
scolastico e la scelta di percorsi formativi, finora considerati prerogativa maschile – 
quali, ad esempio, economia ed ingegneria – ha reso più facile anche per le donne, con 
elevata qualifica, l’accesso a posizioni di maggior prestigio e congruenti con il proprio 
titolo di studio10. 
Alla luce di queste considerazioni sembrerebbe esserci lo spazio per un intervento che, 
rivolto soprattutto verso la compente femminile, aumenti la disponibilità di 
manodopera. Infatti, osservando i dati sulla non forza di lavoro, distinta per 
motivazioni, osserviamo che la quota di disponibili a lavorare a particolari condizioni 
unita a coloro che cercano lavoro non attivamente è pari per le donne a 2000 unità e per 
gli uomini a 1000. Sommando questi dati a quelli dei “disoccupati ufficiali” osserviamo 
che esiste nel mercato del lavoro bellunese una relativa elasticità dell’offerta di lavoro, 
che potrebbe rispondere, in parte e in modo subordinato a particolari esigenze (orario, 
salario, vicinanza da casa, ecc.), alla carenza di lavoratori espressa dal sistema 
produttivo. 
�
�

                                                
10 Per un approfondimento si confronti A. de Angelini, Come cambia il lavoro femminile, in Veneto 
Lavoro (a cura di), Il Mercato del lavoro nel Veneto, Tendenze e politiche, Rapporto 2000, Franco 
Angeli, Milano. 
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4. I nuovi contratti di lavoro 
 
L’ultimo decennio è stato caratterizzato da una progressivo aumento della flessibilità 
del mercato del lavoro, attraverso l’introduzione di tipologie contrattuali che hanno 
preceduto e anticipato le auspicate riforme legislative in materia di maggiore elasticità 
della domanda e dell’offerta di lavoro. 
 

Tab. 3 - Flussi di assunzioni per tipologia di contratto. 1991-2000 
 1991 2000 
 v.a. % sul totale v.a. % sul totale 
     

Contratto a tempo indeterminato     
Maschi 9.136  5.399  
Femmine 5.848  3.695  
Totale 14.984 62,3 9.094 31,3 
     

Contratto a tempo determinato     
Maschi 2.601  8.013  
Femmine 2.282  7.527  
Totale 4.883 20,3 15.540 53,5 
     

Apprendistato     
Maschi 1.495  2.003  
Femmine 1.098  1.765  
Totale 2.593 10,8 3.768 13,0 
     

Contratto di formazione e lavoro     
Maschi 867  330  
Femmine 705  312  
Totale 1.572 6,5 642 2,2 
     

Totale assunzioni  24.032  29.044  
di cui part - time     
Maschi 132  554  
Femmine 735 84,8 2.619 82,4 
Totale 867 3,6 3.173 10,9 
Fonte: Ns. elab. si dati Veneto Lavoro, Amministrazioni provinciali per l’Impiego, 2000 
 
Il fenomeno ha interessato, in realtà, tutto il territorio nazionale ma ha presentato una 
dinamica più accentuata nelle regioni del Nord Est11 e, in particolare, nella provincia di 
Belluno, presentando caratteristiche assai particolari in relazione alla situazione di piena 
occupazione che contraddistingue queste aree. 
Osservando il peso delle diverse forme contrattuali nelle assunzioni agli inizi degli anni 
Novanta e nel 2000, il primo elemento che traspare è il progressivo ridursi delle 

                                                
11 Per un confronto della dinamica relativa all’adozione delle diverse forme contrattuali nelle province 

venete, si rinvia a M. Gambuzza, M. Rasera, Profili territoriali del mercato del lavoro, in Veneto 
Lavoro (a cura di), Il Mercato del lavoro nel Veneto, Tendenze e politiche, Rapporto 2000, Franco 
Angeli, Milano. 



Fondazione Nord Est, Venezia - 59 

tradizionali forme contrattuali, caratterizzate da tempo pieno e indeterminato, a favore 
di contratti meno vincolanti sia dal lato dell’impresa che da quello del lavoratore. In 
particolare, in dieci anni si è invertito il rapporto esistente tra contratti a tempo 
indeterminato e contratti a tempo determinato. I primi, che nel 1991 interessavano oltre 
il 60% dei nuovi assunti, costituiscono attualmente poco più del 30% dei contratti 
stipulati nel 2000 a fronte di un 54% di contratti a termine. 
Certamente, oggi il contratto a tempo determinato non assolve più la medesima 
funzione del passato, in cui veniva utilizzato per rispondere alla tradizionale stagionalità 
delle produzioni, ma è diventato la forma prevalente di regolazione dei rapporti di 
lavoro, con finalità nuove: lunghi periodi di prova, “nuova stagionalità delle 
produzioni”, minori obblighi per l’impresa. A Belluno, inoltre, l’uso di questa tipologia 
di regolazione dei rapporti di lavoro si sposa molto bene con la doppia stagionalità 
legata al turismo, favorendo, da un lato, una maggiore libertà di assunzione per le 
imprese, dall’altro, la tanto auspicata contaminazione tra lavoro e formazione da parte 
dei giovani che ancora stanno completando il proprio ciclo di studi12. 
Un leggero incremento (+2,2) si è registrato anche per l’apprendistato che, grazie alle 
facilitazioni introdotte dalla legge, è stato preferito al contratto di formazione lavoro (-
4,3). 
Analizzando la diffusione della flessibilità per genere, si osserva come le nuove forme 
contrattuali abbiano riguardato nella maggioranza dei casi le assunzioni di donne. Nel 
2000, infatti, solo il 28% di contratti stipulati da donne rientrava nella tipologia 
tradizionale ed il 57% in quella dei contratti a termine. 
L’altra forma di flessibilità tipicamente femminile è il lavoro part time che ha 
conosciuto una crescita della diffusione in correlazione proprio con la maggiore 
partecipazione delle donne al mercato del lavoro. L’aumento ha interessato anche la 
componente maschile, ma è per le donne – alle quali va più dell’80% della quota di 
part-time nel 2000 – che costituisce ormai quasi il 20% dei nuovi rapporti. 
La piena occupazione ormai quasi raggiunta dalla provincia bellunese permette di 
interpretare la diffusione di questi contratti come l’adozione di uno strumento per 
facilitare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro, utilizzabile dal lavoratore come una 
un’opportunità aggiuntiva per conciliare la propria partecipazione al lavoro con le 
proprie aspettative e le proprie esigenze extralavorative. Per l’imprenditore, infatti, in 
quest’area caratterizzata da una costante diminuzione della disponibilità di manodopera, 
la strada da seguire è quella di fidalizzare i lavoratori accogliendo le loro esigenze, 
instaurando contratti stabili, ma che contengano al loro interno elementi di flessibilità 
negli orari e nei tempi del lavoro.  
 
 
5. La mancanza di manodopera 
 
Il problema che si presenta per quest’area è, quindi, il venir meno delle risorse umane 
necessarie. Le principali cause che possono essere individuate sono la dinamica 
demografica che vede ridursi progressivamente le classi di età in entrata nel modo del 
lavoro, la crescente scolarizzazione che male si concilia con un sistema che ancora 
esprime prevalentemente una domanda di figure operaie e la piena occupazione 
raggiunta per alcune fasce professionali molto richieste. 

                                                
12 Cfr. F. Bassi, M. Gambuzza, M. Rasera, E. Rettore, L’ingresso dei giovani…., 2000 
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La questione demografica, per la quale si rimanda al contributo relativo di questo stesso 
rapporto, può essere sintetizzata mediante l’utilizzo di tre semplici indici - di vecchiaia, 
di sostituzione e di indipendenza demografica – che, mostrano come in provincia di 
Belluno stia venendo meno il ricambio della popolazione in età lavorativa. 
L’indice di vecchiaia segnala infatti che, ad inizio 2001, ogni 100 giovani (under 15), 
c’erano 170 anziani (over 64); inoltre, l’indice di sostituzione mostra, per lo stesso 
periodo, che a fronte di 100 giovani in procinto di entrare nel mondo del lavoro (15-19) 
ben 143 persone ne stavano uscendo (60-64). Infine, l’indice di dipendenza demografica 
evidenzia una situazione, al 2001, in cui ogni 100 persone attive (15-64) erano presenti 
49 persone in età non attiva (under 15; over 64).  
 

Tab. 4 – Indicatori demografici. Belluno 1998-2000 
 1.1.1999 1.1. 2001 
Indice di  vecchiaia 166 170 
Indice di sostituzione demografica 129 143 
Indice di dipendenza demografica 52 49 
Fonte: Elab. su dati Istat 
 
Per quanto riguarda il tema della mancanza di figure professionali specifiche, e 
particolarmente utili al sistema produttivo di Belluno, dai dati dell’indagine Excelsior, 
condotta annualmente dall’Unioncamere nazionale, si coglie come, ad esclusione delle 
professioni esecutive relative all’amministrazione e alla gestione, il problema riguardi 
ogni livello di inquadramento dai dirigenti e direttori al personale non qualificato. 
Le motivazioni che determinano la difficoltà di reperimento sono essenzialmente due: la 
mancanza della necessaria qualificazione ed esperienza e la carenza fisica di queste 
figure sul territorio, particolarmente sentita per i dirigenti e per gli operai specializzati. 
Relativamente alla richiesta professionale espressa dal sistema produttivo bellunese, si 
osserva che il 30% delle assunzioni previste riguarda le figure addette alle vendite e ai 
servizi alle famiglie e il 35% gli operai specializzati. Se si sommano a questi ultimi i 
conduttori di impianti e il personale non qualificato, si osserva che ben il 54% della 
domanda di lavoro è rivolta a figure operaie, a fronte di una offerta sempre più istruita. 
In effetti, anche in provincia di Belluno, come nel resto del Nord Est, gli ultimi anni 
sono stati caratterizzati da una crescente scolarizzazione13 che ha mutato le aspettative 
delle giovani generazioni, e delle loro famiglie, nei confronti del lavoro. Non solo le 
famiglie sono maggiormente disposte ad accettare periodi più lunghi di permanenza in 
casa ma, anche, i giovani, quando fanno il loro ingresso nel mondo del lavoro scelgono 
un percorso caratterizzato da esperienze brevi e diversificate che permettano loro di 
occupare la posizione più coerente con la propria qualifica e più adeguato alle proprie 
aspettative professionali e sociali. 
La mancanza di giovani disposti a svolgere lavori manuali ha indotto anche gli 
imprenditori bellunesi ad utilizzare, in maniera crescente, personale straniero. 
Dall’indagine Excelsior risulta, infatti, che per le assunzioni del 2002, relativamente alle 
figure operaie gli imprenditori si dichiaravano disponibili ad assumere circa un 40% di 

                                                
13 Per un’analisi sull’istruzione nell’area del Nord Est si rimanda a L. Bernardi, La scolarità nel Nord Est, 

in I. Diamanti, D. Marini (a cura di), Nord Est 2000. Rapporto sulla società e l’economia, Venezia, 
Fondazione Nord Est, giugno 2000 
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personale�extracomunitario. La percentuale sale al 60% se si considerano solamente i 
conduttori di impianti e il personale non qualificato. 
 
Tab. 5 - Assunzioni previste nel 2002 nella provincia di Belluno e difficoltà di 
reperimento per motivazione 
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Dirigenti e direttori 5 80,0% 20,0% 0,0% 60,0% 0,0% 0,0% 

Professioni intellettuali scientifiche 
e di elevata specializzazione 

63 55,6% 27,0% 0,0% 27,0% 0,00% 1,6% 

Professioni tecniche 235 39,2% 17,5% 3,0% 17,5% 0,0% 1,3% 

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e alla gestione 

252 17,1% 4,4% 6,8% 5,6% 0,0% 0,4% 

Professioni relative alle vendite ed 
ai servizi per le famiglie 

1.048 65,9% 20,0% 26,6% 9,2% 1,3% 8,8% 

Operai specializzati 1.238 61,3% 12,9% 3,0% 36,3% 0,2% 9,1% 
Conduttori impianti, operatori 
macchinari e operai montaggio 
industriale 

361 61,8% 5,3% 0,0% 21,3% 0,0% 35,2% 

Personale non qualificato 291 35,7% 8,6% 0,0% 23,7% 0,00% 3,4% 
Totale 3.493 55,9% 13,9% 9,7% 21,9% 0,4% 9,9% 
Fonte: Elab. su dati Unioncamere-Ministero del Lavoro. Sistema Informativo Excelsior, 2002 
 
Si può, quindi, concludere che la provincia di Belluno è caratterizzata da una situazione 
particolarmente favorevole per quanto riguarda il mercato del lavoro, che la posiziona 
tra le province con le migliori performance nell’area nordestina. Tuttavia, come e, forse 
più, delle altre realtà provinciali particolarmente dinamiche – si pensi a Treviso e 
Vicenza – è posta di fronte a dei vincoli molto stretti dal punto di vista della 
disponibilità futura di manodopera. Questa situazione rischia seriamente di 
compromettere il funzionamento e la crescita del modello di sviluppo che caratterizza il 
Nord Est, e Belluno in particolare, e necessita di interventi seri e mirati da punto di vista 
demografico e formativo, ma anche di evoluzione verso un sistema produttivo meno 
labour intensive e più attento alla produttività. 
 
 
6. Scolarizzazione e lavoro 
 
Un approfondimento deve essere fatto per quanto concerne la scolarizzazione e 
l’ingresso dei giovani nel mercato del lavoro. 
Si osservano, infatti, fenomeni contrastanti: abbandono precoce dei percorsi scolastici, 
allungamento dei tempi di attesa in famiglia e presenza di molti posti di lavoro vacanti. 
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Belluno, che, come abbiamo visto, presenta una sviluppo economico accompagnato da 
importanti dinamiche di crescita occupazionale, rappresenta, senza dubbio, una realtà in 
cui l’approccio dei giovani al mondo del lavoro non è caratterizzato da particolari 
difficoltà. Viceversa, il rischio è quello di vedere aumentare il numero degli abbandoni 
scolastici da parte dei giovanissimi attratti dalla facilità di inserimento lavorativo e dai 
guadagni facilmente raggiungibili. 
In effetti, una recente indagine sulla dispersione scolastica14 condotta a livello 
nazionale, con alcuni approfondimenti in province che presentano situazioni particolari, 
ha evidenziato, e cercato di spiegare, la forte attrazione che il mondo extrascolastico 
presenta per i giovani e i giovanissimi  di Belluno. 
La prima causa degli abbandoni scolastici risulta essere, effettivamente, la facilità di 
trovare lavoro. A questa si uniscono altri fattori che incidono sulla rilevanza del 
fenomeno. Da un lato, questioni di tipo culturale che ancora non permettono di cogliere 
l’importanza di un’adeguata istruzione; dall’altro, le difficoltà legate al pendolarismo 
degli studenti delle località montane che rendono particolarmente gravosa la frequenza 
alle lezioni. Belluno, inoltre, presenta la caratteristica di avere un elevato numero di 
abbandoni sia nei percorsi scolastici tradizionali, sia nella formazione professionale. 
A  fronte di queste considerazioni, si può osservare come gli imprenditori si dichiarino 
rispetto alla mancanza di formazione nelle forza lavoro della provincia di Belluno. 
I dati dell’indagine Excelsior per il 2002 indicano che le imprese rilevano per alcuni 
gruppi professionali una difficoltà di reperimento dovuta alla mancanza di adeguate 
strutture formative (cfr. tabella 5). Inoltre, per quanto riguarda tutte le figure 
professionali per poco più del 40% del totale delle assunzioni previste per il 2002, gli 
imprenditori rilevano la necessità di predisporre un periodo di ulteriore formazione. In 
particolare, le professioni ad elevata specializzazione renderanno necessaria la 
partecipazione a corsi interni od esterni o affiancamento al personale interno nel 57% 
dei casi, le professioni tecniche nel 55%, i conduttori di impianti nel 58%. 
 
Tab. 6 – Necessità di formazione successiva all’assunzione. Belluno 

 Formazione non 
richiesta 

Formazione con 
corsi interni 

Formazione 
con corsi 
esterni 

Affiancamento 
a personale 

interno 
Dirigenti e direttori 60,00% 40,00% 0,00% 0,00% 
Professioni intellettuali scientifiche e 
di elevata specializzazione 42,86% 25,40% 22,22% 9,52% 

Professioni tecniche 44,68% 39,57% 7,66% 8,09% 
Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e alla gestione 55,16% 39,68% 2,38% 2,78% 

Professioni relative alle vendite ed ai 
servizi per le famiglie 52,96% 44,56% 1,05% 1,43% 

Operai specializzati 63,09% 20,11% 5,65% 11,15% 
Conduttori impianti, operatori 
macchinari e operai montaggio 
industriale 

42,38% 41,55% 13,57% 2,49% 

Personale non qualificato 70,79% 21,99% 0,00% 7,22% 
Totale 56,37% 32,67% 4,81% 6,16% 
Fonte: Elab. su dati Unioncamere-Ministero del Lavoro. Sistema Informativo Excelsior, 2002 
 

                                                
14 VII Commissione della Camera dei deputati, Indagine sulla dispersione scolastica, 2001 
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A questi dati fa da contraltare un’analisi condotta, attraverso i dati dell’archivio 
Netlabor, sui giovani e giovanissimi della provincia di Belluno15 che per la prima volta 
si iscrivono  all’Ufficio di collocamento. Seguendo la loro storia lavorativa nei 5 anni 
successivi, emerge un quadro che rende meno preoccupante i dati sull’abbandono 
scolastico. In effetti, osservando il numero delle assunzioni sperimentate e la 
distribuzione mensile delle stesse e delle iscrizioni all’ufficio di collocamento, si può 
concludere che il primo approccio dei giovani bellunesi al mercato del lavoro 
rappresenta in prevalenza un’esperienza assolutamente compatibile con i percorsi 
scolastici e legata, in particolare, ad occasioni lavorative offerte dalla stagione turistica 
estiva. 
Si tratterebbe, quindi, di un interessante tentativo di contaminazione tra percorso 
formativo e lavoro che vede i giovani bellunesi in grado di sfruttare le occasioni offerte 
dal sistema economico locale, senza togliere tempo alla propria formazione. 
Belluno presenta, quindi, un duplice volto: giovani che attratti dalle occasioni di lavoro 
abbandonano la scuola senza aver concluso il proprio iter formativo e giovani che 
scelgono di compiere un più lungo percorso di studi, alternandolo con esperienze di tipo 
lavorativo. 
 
 
 
 

Silvia Oliva 

                                                
15 Bassi F., Gambuzza M., Rasera M., Rettore E., L’ingresso dei giovani nel mercato del lavoro: prime 
esplorazioni dell’archivio Netlabor, Working paper n. 24, Dipartimento di Scienze Statistiche, Università 
di Padova, giugno 2000 
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La provincia di Belluno è uno dei principali poli turistici della regione Veneto e il 
turismo riveste una funzione portante per l’economia di quest’area, al fine di 
rivitalizzare il territorio e ridurre lo spopolamento, potenziare e diversificare il tessuto 
produttivo e imprenditoriale locale e creare nuove opportunità di occupazione e reddito.  
La provincia è formata da due aree aventi caratteristiche diverse in termini orografici, 
naturalistici, ambientali e di conformazione del territorio e ciò si è tradotto in una 
diversa capacità di attrazione della domanda e quindi in un diverso sviluppo dell’offerta  
turistica. L’alto Bellunese, che corrisponde all’area dolomitica veneta, rappresenta uno 
dei principali comprensori nazionali del turismo alpino estivo e invernale e comprende 
Cortina e la Val Boite, l’Agordino, il Cadore, lo Zoldano e la zona di Comelico-
Sappada. Più improntata ad un turismo montano “di prossimità” e comunque senza la 
pretesa dell’alta quota l’area pedemontana, che comprende invece il Feltrino, l’Alpago 
con il Bosco del Cansiglio e la Val Belluna con il capoluogo e che ospita nel suo 
territorio buona parte del Parco delle Dolomiti Bellunesi. 
Dopo un’analisi dell’evoluzione della domanda turistica provinciale, in relazione alla 
dinamica che, nell’ultimo decennio, ha caratterizzato sia le altre aree alpine nazionali sia 
il Veneto nel suo complesso, il paragrafo 2 fornisce un breve quadro sulla consistenza e 
le caratteristiche dell’offerta turistica Bellunese, con un focus sul Parco Nazionale delle 
Dolomiti Bellunesi. Il peso economico del turismo nella provincia è l’oggetto del 
paragrafo 3, mentre le principali questioni critiche del sistema turistico locale sono 
discusse nel paragrafo 4.  
 
 
1. Evoluzione e dinamica della domanda turistica nella Provincia di Belluno  
 
Il prodotto turistico montano attraversa oggi una fase di maturità, caratterizzata da una 
minore capacità di attrazione del prodotto “tradizionale”, sia estivo che invernale, e da 
una maggiore concorrenzialità tra località montane e tra modi di utilizzo differenti della 
risorsa “montagna”. Non è tanto la risorsa in sé ad essere in crisi, quanto lo sviluppo di 
prodotti spesso “vecchi e obsoleti”, incapaci di dare risposte innovative alle crescenti e 
mutevoli esigenze della domanda. A ciò si aggiunge la continua incertezza legata alle 
condizioni climatiche che, se in parte superata durante la stagione invernale dalla 
diffusione degli impianti di innevamento artificiale, negli ultimi anni ha comunque 
messo a dura prova le principali stazioni sciistiche alpine. 
Secondo uno studio curato dall’Istituto di statistica della provincia di Bolzano sulle 
località alpine dell’area dell’ARGE ALP16, tali fenomeni si sono tradotti, nel corso degli 
anni ’90, in un appiattimento della domanda diretta verso le principali località montane 
europee o comunque in una ridistribuzione dei flussi che ha avvantaggiato alcune 
località (in particolare quelle austriache) rispetto ad altre. 
                                                
16 L’area include i Länder austriaci del Vorarlberg, Tirolo e del Salisburghese; la parte alpina della 
Baviera in Germania; i cantoni svizzeri del Ticino, dei Grigioni e di San Gallo e le province italiane di 
Belluno, Sondrio, Trento e Bolzano.  
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In tale contesto, il turismo alpino italiano - e quello della provincia di Belluno in 
particolare - si trova in una fase di cambiamento, che vede gli operatori e le 
amministrazioni locali, provinciali e regionali impegnati nella definizione di rinnovate 
misure strategiche atte a garantire il rilancio dell’economia turistica locale.  
 
 
1.1  Il Bellunese nel mercato montano nazionale  
 
La provincia di Belluno rappresenta una delle principali destinazioni italiane per il 
turismo montano, dopo le province di Trento e Bolzano e la Valle d’Aosta. 
Analizzando l’evoluzione del movimento turistico provinciale nel corso dell’ultimo 
decennio, gli arrivi di turisti nelle strutture ricettive registrate sono passati da oltre 746 
mila nel 1990 a quasi 756 mila nel 2002, con un andamento altalenante caratterizzato da 
un trend sostanzialmente positivo tra 1990 e 1995 (crescita media annua del +1,3%), 
seguito da una stagnazione dei flussi tra 1995 e 1999 (-1,5% medio annuo). Segnali di 
ripresa si evidenziano tra 1999 e 2001 (+1,3% in media), mentre i dati provvisori per il 
2002 mostrano invece una nuova flessione pari al -3,5%.  
 
Graf. 1 - Arrivi di turisti nelle strutture ricettive registrate della provincia di 
Belluno. 1990-2002 
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Fonte: SIRT-Regione Veneto 
 
Diverso l’andamento delle presenze, che sono scese da circa 6 milioni 926 mila nel 
1990 a 5 milioni 380 mila nel 2002, con una sostanziale stagnazione tra 1990 e 1995 
(+0,1% in media all’anno), seguita da una progressiva flessione tra 1995 e 2000 (-5,5% 
in media tra 1995 e 1999 e -2,5% tra 1999 e 2000), e da una leggera ripresa tra 2000 e 
2001 (+2,8%), che tuttavia non compensa la forte contrazione degli anni precedenti. E 
anche per le notti, i dati provvisori per il 2002 mostrano una nuova diminuzione del -
3,3%, in linea con quella già registrata per gli arrivi. 
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Tab. 1 - Arrivi di turisti nelle strutture ricettive registrate dei principali 
comprensori montani nazionali. 1990-2002 
Valori assoluti 1990 1995 1999 2000 2001 2002* 
Valle d'Aosta 771.993 851.879 791.400 772.023 788.281 778.000 
Sondrio 424.317 441.392 437.431 473.173 494.889 515.540 
Belluno 746.674 798.217 751.177 763.122 783.307 755.725 
Bolzano 3.127.726 3.594.019 3.976.299 4.124.887 4.328.224 4.450.000 
Trento 1.874.347 2.327.726 2.508.416 2.564.942 2.669.926 2.649.000 
Variazioni medie annue % 1990-95 1995-99 1999-2000 2000-01 2001-02 
Valle d'Aosta  2,0 -1,8 -2,4 2,1 -1,3 
Sondrio  0,8 -0,2 8,2 4,6 4,2 
Belluno  1,3 -1,5 1,6 2,6 -3,5 
Bolzano  2,8 2,6 3,7 4,9 2,8 
Trento  4,4 1,9 2,3 4,1 -0,8 
Nota: (*) dati provvisori 
Fonti: ISTAT, SIRT-Regione Veneto 
 
Di conseguenza, la permanenza media dei turisti diminuisce dagli oltre 10 giorni nel 
1990 a poco più di 7 giorni nel 2002, rimanendo comunque la più elevata tra le località 
montane italiane (che si aggira sui 4-5 giorni). 
 
Graf. 2 - Presenze di turisti nelle strutture ricettive registrate della provincia di 
Belluno. 1990-2002 
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Nota: (*) dati provvisori 
Fonte: SIRT-Regione Veneto 
 
Confrontando tali andamenti con quelli relativi ai principali comprensori montani 
nazionali concorrenti (e cioè le province di Trento e Bolzano, la regione Valle d’Aosta e 
la provincia di Sondrio), si nota come nel decennio preso in considerazione le uniche 
aree a registrare una crescita pressoché costante della domanda turistica siano le 
province di Bolzano e Trento – e questo sia in termini di arrivi che di presenze --, 
mentre la provincia di Sondrio e la Valle d’Aosta seguano un trend simile a quello già 
discusso per il Bellunese, con una flessione più o meno accentuata nella seconda metà 
degli anni ’90 e nel 2002.  
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Tab. 2 – Presenze di turisti nelle strutture ricettive registrate dei principali 
comprensori montani nazionali. 1990-2002 
Valori assoluti 1990 1995 1999 2000 2001 2002 * 
Valle d'Aosta 3.293.013 3.525.954 3.206.981 3.200.082 3.254.401 3.296.000 
Sondrio 2.181.891 2.199.231 2.082.146 2.094.801 2.215.480 2.207.812 
Belluno 6.925.697 6.955.104 5.554.807 5.413.821 5.565.496 5.379.739 
Bolzano 19.236.962 21.992.043 23.310.936 23.726.495 24.699.472 25.291.000 
Trento 10.820.712 12.780.565 13.136.566 13.115.853 13.651.140 13.530.000 
Variazioni medie annue % 1990-95 1995-99 1999-2000 2000-01 2001-02 
Valle d'Aosta  1,4 -2,3 -0,2 1,7 1,3 
Sondrio  0,2 -1,4 0,6 5,8 -0,3 
Belluno  0,1 -5,5 -2,5 2,8 -3,3 
Bolzano  2,7 1,5 1,8 4,1 2,4 
Trento  3,4 0,7 -0,2 4,1 -0,9 
Nota: (*) dati provvisori 
Fonti: ISTAT, SIRT-Regione Veneto 
 
 
Graf. 3 – Arrivi di turisti nelle strutture ricettive registrate dei principali 
comprensori montani nazionali. 1990-2002 
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E l’evoluzione del movimento turistico nella provincia di Belluno è fortemente 
condizionata dalla domanda italiana, che rappresenta attualmente il 75% circa del 
mercato complessivo in termini di arrivi e l’84% in termini di presenze, anche se la sua 
incidenza relativa sta progressivamente diminuendo (il valore degli indicatori era 
rispettivamente pari all’87% e al 95% nella prima metà degli anni ’90). Nel dettaglio, 
gli arrivi italiani sono passati da oltre 646 mila nel 1990 a quasi 569 mila nel 2002, con 
una sostanziale stabilità tra 1990 e 1995 (+0,2% medio annuo), seguita da una 
contrazione media del -2,5% tra 1995 e 1999, da una stagnazione tra 1999 e 2001 e da 
una nuova flessione del -4,5% nel 2002. Ancora più critico l’andamento delle presenze, 
scese da quasi 6 milioni 600 mila a 4 milioni 529 mila, con una diminuzione pressoché 
costante durante tutto il decennio con punte massime tra 1995 e 1999 (-6,4% medio 
annuo), nel 2000 (-3,6%) e nel 2002 (-4,4%). La durata media del soggiorno è quindi 
scesa dai 10 giorni circa nel 1990 agli 8 giorni nel 2002, anche in questo caso 
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comunque nettamente superiore a quella fatta registrare nelle altre località montane (che 
si aggira sui 4-5 giorni). 
 
Graf. 4 – Presenze di turisti nelle strutture ricettive registrate dei principali 
comprensori montani nazionali. 1990-2002 
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Tab. 3 – Arrivi di turisti italiani nelle strutture ricettive registrate dei principali 
comprensori montani nazionali. 1990-2002 
       

Valori assoluti 1990 1995 1999 2000 2001 2002 (*) 
Valle d'Aosta 626.322 668.862 586.760 568.054 575.479 544.000 
Sondrio 353.725 348.163 326.740 354.129 365.513 378.137 
Belluno 646.614 653.176 590.780 589.944 595.914 568.854 
Bolzano 1.153.688 1.235.467 1.410.367 1.483.563 1.532.922 1.546.000 
Trento 1.386.220 1.597.932 1.589.195 1.610.616 1.653.100 1.605.000 
Var. medie annue % 1990-95 1995-99 1999-2000 2000-01 2001-02 
Valle d'Aosta  1,3 -3,2 -3,2 1,3 -5,5 
Sondrio  -0,3 -1,6 8,4 3,2 3,5 
Belluno  0,2 -2,5 -0,1 1,0 -4,5 
Bolzano  1,4 3,4 5,2 3,3 0,9 
Trento  2,9 -0,1 1,3 2,6 -2,9 
Nota: (*) dati provvisori 
Fonti: ISTAT, SIRT-Regione Veneto 
 
In costante crescita, invece, la domanda straniera, il cui peso limitato (25% in termini di 
arrivi e 16% per le presenze) non riesce tuttavia a compensare gli andamenti negativi 
degli italiani. In particolare, gli arrivi internazionali nella provincia di Belluno sono 
saliti da circa 100 mila nel 1990 a quasi 187 mila nel 2002, mentre le presenze da 327 
mila a 850 mila, con una espansione particolarmente accentuata tra 1990 e 1995 
(rispettivamente, +7,7% e +13,1% medio annuo) e tra 2000 e 2001 (rispettivamente, 
+8,2% e +15,9%). Di conseguenza, la permanenza media passa da poco più di 3 giorni 
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nel 1990 a 4,5 giorni nel 2002, in linea con quella fatta registrare dagli stranieri dalle 
altre aree montane. 
 
Tab. 4 - Presenze di turisti italiani nelle strutture ricettive registrate dei principali 
comprensori montani nazionali. 1990-2002 
Valori assoluti 1990 1995 1999 2000 2001 2002 (*) 
Valle d'Aosta 2.767.571 2.885.077 2.434.222 2.397.806 2.438.437 2.386.000 
Sondrio 1.807.273 1.697.018 1.504.621 1.554.618 1.573.814 1.571.012 
Belluno 6.598.564 6.350.097 4.877.150 4.700.150 4.738.241 4.529.466 
Bolzano 6.736.842 7.329.156 8.094.401 8.319.834 8.580.680 8.594.000 
Trento 8.613.961 9.428.578 8.965.663 8.903.214 9.106.455 8.870.000 
Variazioni medie annue % 1990-95 1995-99 1999-2000 2000-01 2001-02 
Valle d'Aosta  0,8 -4,2 -1,5 1,7 -2,2 
Sondrio  -1,3 -3,0 3,3 1,2 -0,2 
Belluno  -0,8 -6,4 -3,6 0,8 -4,4 
Bolzano  1,7 2,5 2,8 3,1 0,2 
Trento  1,8 -1,3 -0,7 2,3 -2,6 
Nota: (*) dati provvisori 
Fonti: ISTAT, SIRT-Regione Veneto 
 
 
Tab. 5 – Arrivi di turisti stranieri nelle strutture ricettive registrate dei principali 
comprensori montani nazionali. 1990-2002 
Valori assoluti 1990 1995 1999 2000 2001 2002 (*) 
Valle d'Aosta 145.671 183.017 204.640 203.969 212.802 234.000 
Sondrio 70.592 93.229 110.691 119.044 129.376 135.921 
Belluno 100.060 145.041 160.397 173.178 187.393 186.871 
Bolzano 1.974.038 2.358.552 2.565.932 2.641.324 2.795.302 2.904.000 
Trento 488.127 729.794 919.221 954.326 1.016.826 1.044.000 
Var. medie annue % 1990-95 1995-99 1999-2000 2000-01 2001-02 
Valle d'Aosta  4,7 2,8 -0,3 4,3 10,0 
Sondrio  5,7 4,4 7,5 8,7 5,1 
Belluno  7,7 2,5 8,0 8,2 -0,3 
Bolzano  3,6 2,1 2,9 5,8 3,9 
Trento  8,4 5,9 3,8 6,5 2,7 
Nota: (*) dati provvisori 
Fonti: ISTAT, SIRT-Regione Veneto 
 
Questa dicotomia di andamento tra mercato italiano ed estero si riscontra anche nelle 
altre aree montane dove consistente è l’incidenza della clientela domestica e cioè la 
Valle d’Aosta e la provincia di Sondrio, dove gli italiani rappresentano il 70% del 
movimento turistico totale. Nel caso di Trento, invece, dove l’incidenza dei turisti 
stranieri raggiunge il 40% circa, la loro crescita tende a compensare gli andamenti 
altalenanti della clientela italiana. Opposta la situazione nella provincia di Bolzano, 
dove i turisti d’oltreconfine rappresentano il 65% del totale e il cui aumento si somma a 
quello fatto registrare dai turisti domestici. 
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Tab. 6 – Presenze di turisti stranieri nelle strutture ricettive registrate dei 
principali comprensori montani nazionali. 1990-2002 
Val. ass. 1990 1995 1999 2000 2001 2002 (*) 
Valle d'Aosta 525.442 640.877 772.759 802.276 815.964 910.000 
Sondrio 374.618 502.213 577.525 540.183 641.666 638.179 
Belluno 327.133 605.007 677.657 713.671 827.255 850.273 
Bolzano 12.500.120 14.662.887 15.216.535 15.406.661 16.118.792 16.697.000 
Trento 2.206.751 3.351.987 4.170.903 4.212.639 4.544.685 4.660.000 
Var. medie annue % 1990-95 1995-99 1999-2000 2000-01 2001-02 
Valle d'Aosta  4,1 4,8 3,8 1,7 11,5 
Sondrio  6,0 3,6 -6,5 18,8 -0,5 
Belluno  13,1 2,9 5,3 15,9 2,8 
Bolzano  3,2 0,9 1,2 4,6 3,6 
Trento  8,7 5,6 1,0 7,9 2,5 
Nota: (*) dati provvisori 
Fonti: ISTAT, SIRT-Regione Veneto 
 
Con riferimento alla tipologia di alloggio, sono gli alberghi del Bellunese a registrare il 
maggior numero di clienti, mentre le strutture extra alberghiere godono della 
permanenza media più lunga. Nel dettaglio, i dati ufficiali relativi alla provincia di 
Belluno indicano che nel 2002 il 61% circa degli arrivi e il 40% delle notti si è 
concentrato negli hotel, contro rispettivamente il 39% e il 60% negli esercizi 
complementari iscritti al REC17 .  
 
Graf. 5 – Ripartizione degli arrivi di turisti nei comprensori montani nazionali, per 
tipologia ricettiva. 2002 (*) 

Nota: (*) dati provvisori 
Fonti: ISTAT, SIRT-Regione Veneto 
 
E l’incidenza relativa degli alberghi pare essere aumentata rispetto alla metà degli anni 
’90, quando esse raccoglievano il 57% dei flussi e poco più del 30% delle presenze. Se 
confrontiamo queste percentuali con quelle delle località montane concorrenti, si nota 
come il Bellunese sia l’area dove maggiore è l’incidenza degli esercizi extralberghieri, 
mentre la provincia di Bolzano quella dove più evidente è il peso degli alberghi, 

                                                
17 Si tratta di campeggi e villaggi turistici, alloggi in affitto gestiti in forma imprenditoriale, alloggi 
agrituristici, ostelli, case per ferie, rifugi alpini e altre strutture iscritti nel Registro Esercenti il 
Commercio 
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categoria all’interno della quale rientrano anche i garni, che rappresentano una fetta 
consistente dell’offerta altoatesina.  
 
Graf. 6 – Ripartizione delle presenze di turisti nei comprensori montani nazionali, 
per tipologia  ricettiva. 2002(*) 

Nota: (*) dati provvisori 
Fonti: ISTAT, SIRT-Regione Veneto 
 
I dati disponibili, tuttavia, non consentono di misurare il turismo “sommerso”, cioè 
coloro che scelgono di alloggiare in strutture non registrate, come case di proprietà e di 
parenti e amici, fenomeno che assume una consistenza notevole nelle località turistiche 
alpine. Secondo alcune stime effettuate dal CISET alla fine degli anni ‘90, considerando 
anche il movimento turistico diretto verso questi alloggi e sommandolo a quello relativo 
alle strutture registrate, le case private e affittate in maniera non professionale avrebbero 
accolto circa il 20% degli arrivi complessivi e quasi il 40% delle notti totali, incidenza 
che salirebbe rispettivamente al 35-40% e al 50-55% nel caso della provincia di Trento 
e della Valle d’Aosta. E questo è un elemento importante in funzione di una valutazione 
dell’effettivo impatto del turismo nell’area, dal punto di vista non solo del carico 
antropico ma anche degli effetti economici ad esso collegati. 
 
 
1.2  Il Bellunese nel contesto del Veneto 
 
Considerando ora il ruolo che la provincia di Belluno riveste nel mercato turistico 
veneto, l’area ha accolto nel 2002 circa il 6,5% degli arrivi e il 9,7% delle presenze di 
turisti nella regione e la sua incidenza relativa è andata diminuendo nel corso degli anni 
’90 (era il 7,8% e il 12,9% nel 1995). 
L’importanza del Bellunese come meta turistica a livello regionale cresce se 
analizziamo la clientela italiana, mentre diminuisce con riferimento al mercato estero, 
coerentemente con quanto discusso in precedenza. In particolare, il 12,6% dei flussi e il 
19,4% delle notti fatte registrare dai turisti italiani in Veneto interessano il territorio 
provinciale (erano rispettivamente il 16% e il 26% nel 1995), contro il 2,6% per 
entrambi gli indicatori con riferimento ai turisti stranieri.  
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Tab. 7 – Arrivi e presenze di turisti nelle strutture ricettive registrate della 
provincia di Belluno e del Veneto. 1995-2002  
 Arrivi Presenze 
Valori assoluti Belluno Veneto Belluno Veneto 
1995 798.217 10.240.359 6.955.104 53.904.792 
2000 763.122 11.504.835 5.413.821 54.968.459 
2001 783.307 11.977.334 5.565.496 57.821.361 
2002 (*) 755.725 11.683.746 5.379.739 55.431.292 
Var. medie annue %     
1995-00 -0,9 2,4 -4,9 0,4 
2000-01 2,6  4,1  2,8  5,2  
2001-02 -3,5  -2,5  -3,3  -4,1  
Quote % sul totale Veneto    
1995 7,8 100 12,9 100 
2000 6,6 100 9,8 100 
2001 6,5 100 9,6 100 
2002 6,5 100 9,7 100 

Nota: (*) dati provvisori 
Fonte: SIRT-Regione Veneto 
 
La provincia include comunque al suo interno due Sistemi Turistici Locali (STL)—
Dolomiti e Belluno-Feltre-Alpago --, corrispondenti agli ex ambiti delle due Aziende di 
Promozione Turistica presenti sul territorio, che per consistenza e caratteristiche della 
domanda e dell’offerta risultano estremamente diversificati tra loro. L’area dolomitica – 
che comprende Cortina e la Val Boite, l’Agordino, lo Zoldano, il Cadore e l’area di  
�omplico-Sappada --, è la meta prevalente dei turisti diretti nella provincia ed è 
caratterizzata da una clientela sia italiana che estera, quest’ultima concentrata 
soprattutto a Cortina e a Sappada. Più di ambito nazionale e, in particolare, regionale il 
movimento turistico che interessa l’area pedemontana di Belluno-Feltre-Alpago. 
Ma vediamo alcuni numeri. Con oltre 641 mila arrivi e 4 milioni 100 mila notti, nel 
2002 le Dolomiti del Veneto hanno ospitato quasi l’85% degli arrivi e il 78% delle 
presenze turistiche provinciali, contro rispettivamente il 15% e il 22% dell’area di 
Belluno-Feltre-Alpago, e questo trend è rimasto pressoché costante nel corso di tutto il 
decennio. In particolare, considerando i flussi stranieri tali quote salgono all’87% e 
all’86% sul totale provinciale, mentre risultano pari al 84% e al 76% per gli italiani. 
L’evoluzione recente della domanda mostra come le Dolomiti venete abbiano 
evidenziato, tra 2000 e 2001, un aumento degli arrivi del +2,4% (da 652 mila a 668 
mila) e delle presenze del +4% (da 4 milioni 220 mila a 4 milioni 393 mila), trainato 
soprattutto dalla crescita vivace della domanda estera (+8% e +19%) che vede salire la 
propria quota di mercato relativa al 25% in termini di flussi e al 16% in termini di notti .  
Pressoché stabile l’andamento della clientela italiana, che rappresenta oltre i due terzi 
del mercato e che per poco più di un terzo proviene dal Veneto. I dati provvisori per il 
2002 mostrano, invece, una diminuzione dei flussi pari al –3,9% e delle notti pari al –
6,6%, causata prevalentemente dalla flessione dei turisti italiani (-5,1% e –7,8%), 
mentre sostanzialmente stabile risulta la clientela estera. 
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Tab. 8 – STL Dolomiti. Arrivi di turisti nelle strutture ricettive registrate, per 
provenienza. 2000-2002 
 Valori assoluti Var. % Quote % 

 2000 2001 2002 (*) 2000-01 2001-02  2000 2001 2002 
Italiani 500.700 504.331 478.768 0,7 -5,1 76,8 75,5 74,6 
Stranieri 151.040 163.371 162.662 8,2 -0,4 23,2 24,5 25,4 
Totali 651.740 667.702 641.430 2,4 -3,9 100 100 100 

Nota: (*) dati provvisori 
Fonte: SIRT-Regione Veneto 
 
 
Tab. 9 – STL Dolomiti. Presenze di turisti nelle strutture ricettive registrate, per 
provenienza. 2000-2002 
 Valori assoluti Var. % Quote % 

 2000 2001 2002 (*) 2000-01 2001-02  2000 2001 2002 
Italiani 3.627.423 3.687.854 3.398.800 1,7 -7,8 86 83,9 82,8 
Stranieri 592.266 705.148 704.363 19,1 -0,1 14 16,1 17,2 
Totali 4.219.689 4.393.002 4.103.163 4,1 -6,6 100 100 100 

Nota: (*) dati provvisori 
Fonte: SIRT-Regione Veneto 
 
Per quanto riguarda invece il sistema turistico di Belluno- Feltre-Alpago, alla limitata 
consistenza dei flussi turistici diretti verso quest’area si somma la forte preponderanza 
della clientela italiana (80% arrivi e 90% notti), in particolare di provenienza 
intraregionale (48% degli arrivi dal Veneto). La dinamica recente mostra una crescita 
dei flussi totali del +3,8% tra 2000 e 2001 (da 111mila a poco più di 115 mila) sostenuta 
da entrambi i segmenti di mercato, mentre una diminuzione del –1,8% delle presenze 
(da 1 milione 194 mila a 1 milione 172 mila), causata dalla contrazione dei turisti 
nazionali (-2,1%). E con riferimento al 2002, i dati provvisori evidenziano una 
sostanziale tenuta della domanda, sia italiana che straniera, a differenza di quanto 
registrato nell’area dolomitica.  
 
Tab. 10 – STL Belluno-Feltre-Alpago. Arrivi di turisti nelle strutture ricettive 
registrate, per provenienza. 2000-2002 
 Valori assoluti Var. % Quote % 

 2000 2001 2002 (*) 2000-01 2001-02  2000 2001 2002 
Italiani 89.244 91.583 91.918 2,6 0,4 80,1 79,2 79,1 
Stranieri 22.138 24.022 24.239 8,5 0,9 19,9 20,8 20,9 
Totali 111.382 115.605 116.157 3,8 0,5 100 100 100 

Nota: (*) dati provvisori 
Fonte: SIRT-Regione Veneto 
 
 
Tab. 11 – STL Belluno-Feltre-Alpago. Presenze di turisti nelle strutture ricettive 
registrate, per provenienza. 2000-2002 
 Valori assoluti Var. % Quote % 

 2000 2001 2002 (*) 2000-01 2001-02  2000 2001 2002 
Italiani 1.072.727 1.050.387 1.059.388 -2,1 0,9 89,8 89,6 90,3 
Stranieri 121.405 122.107 113.659 0,6 -6,9 10,2 10,4 9,7 
Totali 1.194.132 1.172.494 1.173.047 -1,8 0 100 100 100 

Nota: (*) dati provvisori 
Fonte: SIRT-Regione Veneto 
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In entrambe le aree e, in particolare nell’area di Belluno-Feltre-Alpago, è inoltre 
presente una forte componente escursionistica del weekend, che si reca in montagna 
soprattutto per effettuare passeggiate o praticare gli sport invernali.  
 
 
2. L’offerta turistica della provincia di Belluno: le risorse esistenti  
 
Al soddisfacimento di questa domanda concorre un’offerta turistica che si presenta varia 
e articolata, formata innanzitutto dalle risorse naturali, ambientali e culturali di cui è 
ricca la provincia, cui si aggiungono una serie di strutture e servizi complementari, 
comprendenti tra gli altri la ricettività (alberghiera ed extralberghiera), le attività 
culturali e sportive e le strutture ad esse deputate, i servizi al turismo congressuale e 
d’affari.   
 
 
2.1  Il Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi e le risorse naturali  
 
Con riferimento alle risorse naturali, a parte il forte richiamo esercitato dal panorama e 
dall’ambiente montano in sé — che presenta indubbie peculiarità rispetto al resto 
dell’arco alpino nazionale --, la Provincia ospita il Parco Nazionale delle Dolomiti 
Bellunesi, unica area protetta statale. Tale Parco, istituito nel 1993, pur non godendo 
della popolarità dei parchi storici italiani (come lo Stelvio, il Gran Paradiso o il Parco 
Nazionale d’Abruzzo, che ospitano ciascuno più di 1,5 milioni di visitatori l’anno) è il 
primo ad essersi dotato degli strumenti di pianificazione previsti dalla legge quadro 
sulle aree protette e ad applicare il Piano Pluriennale Economico e Sociale previsto. In 
tale ambito, sono state attuate tutta una serie di iniziative (come percorsi tematici, 
percorsi guidati brevi o giornalieri, attività formativa, ecc.) orientate a specifici 
segmenti di visitatori (famiglie, scuole, alpinisti, escursionisti, ecc.) e comunque 
finalizzate alla tutela ambientale e al coinvolgimento del contesto locale.  
Il Parco si colloca in una zona quasi periferica, a bassissima densità di popolazione, con 
uno sviluppo economico pressoché nullo e solo marginalmente inserito nei circuiti 
turistici. Proprio questo suo isolamento, se da un lato ha permesso il mantenimento di 
importanti valenze ecologiche ed ambientali e facilitato la creazione dell’area protetta, 
dall’altro ha ostacolato le possibilità di attivazione economica e la fornitura di servizi al 
visitatore. Successivamente alla sua costituzione, si è però iniziata a valutare 
l’opportunità di promuoverlo come un’attrazione turistica in sé fino all’attuazione del 
Piano di cui sopra, e questo al fine di garantire anche la valorizzazione dell’area e 
combattere situazioni di declino socio-economico. 
Il Parco riveste un interesse soprattutto dal punto di vista floro-faunistico ed è 
attraversato dalle Alte Vie delle Dolomiti 1 e 2: l’attività prevalente è quella 
escursionistica, con possibilità di effettuare itinerari a piedi e in mountain bike lungo 
sentieri segnalati.  La gestione è affidata ad un ente pubblico autonomo non economico 
(Ente Parco), che ha come obiettivi la tutela del patrimonio naturale, il miglioramento 
della qualità della vita della popolazione residente, la promozione della ricerca e 
dell’educazione ambientale e la creazione di opportunità di sviluppo attraverso politiche 
di tutela dei valori naturalistici locali. 
L’area protetta interessa complessivamente 15 comuni del Bellunese, con una 
popolazione di oltre 100 mila persone (pari a quasi il 50% degli abitanti della 
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Provincia), ma caratterizzata da una moderata turisticità (accoglie appena l’11% degli 
arrivi turistici provinciali).  
Con riferimento alle caratteristiche dei visitatori del Parco, indagini condotte 
dall’Università di Padova18 hanno stimato come dall’ingresso della Val di Mis siano 
transitati, all’inizio degli anni ’90, circa 60 mila visitatori, mentre dalla seconda entrata 
della Val Canzoi circa 40 mila visitatori (di cui il 60% concentrati a luglio e agosto), cui 
si aggiungono gli escursionisti diretti verso le alte quote, intorno ai 20 mila. Date le 
politiche promozionali avviate negli ultimi anni, si presume che la cifra complessiva di 
120 mila visitatori sia notevolmente cresciuta, anche se non è possibile quantificarla con 
precisione.  
Secondo i risultati della ricerca, sul Parco gravitano sostanzialmente due tipologie di 
domanda: la prima alimentata dai visitatori del fondovalle (pari a circa il 90% del 
totale), che esprimono un’esigenza di spazi verdi dove svolgere attività che spesso 
esulano in buona parte dal contesto in cui sono svolte; la seconda legata invece alle 
peculiarità paesaggistiche ed ambientali del Parco e rappresentata dagli escursionisti che 
si recano in quota e pernottano nell’area protetta (in rifugi o bivacchi) oppure dagli 
escursionisti non pernottanti.  
I visitatori del fondovalle hanno un’età mediamente più elevata rispetto agli 
escursionisti, si spostano soprattutto con la famiglia ed hanno come motivo prevalente il 
picnic (68%) e le passeggiate (28%), mentre la durata media della gita varia dalle 9 alle 
12 ore. Gli escursionisti, invece, sono mediamente più giovani (il 42% ha meno di 30 
anni), si muovono in coppia o con un gruppo di amici, sono un segmento di appassionati 
della montagna (il 35% compie dalle 5 alle 10 escursioni all’anno, mentre il 24% da 11 
a 20 escursioni) e, di questi, il 36% ha effettuato più visite (da 2 a 10) al Parco delle 
Dolomiti Bellunesi nell’arco di 5 anni. In entrambi i casi, i fruitori risiedono 
generalmente nelle aree limitrofe: in media, poco più di un terzo proviene dalla stessa 
Provincia di Belluno, un 30-40% dalle province di Treviso e Venezia, il 15% circa dalle 
province di Padova, Vicenza e Verona, mentre un altro 15% da località fuori regione ( 
tra cui Milano). Per quanto riguarda la valutazione circa l’esperienza della visita e i 
diversi aspetti della fruizione, i visitatori sono generalmente soddisfatti e ritengono che 
non siano necessarie modifiche o regolamentazioni, se non la manutenzione dei sentieri 
(rilevata dal 26% degli intervistati), e, per chi si ferma al picnic in fondovalle, la 
presenza di aree attrezzate.  
Con riferimento, invece, all’importanza che il Parco riveste per i turisti che frequentano 
le località montane della zona, secondo una rilevazione condotta nel 1999-2000 dal 
CISET in collaborazione con l’Istituto Doxa per conto dell’APT1 Dolomiti19, la 
presenza di un’area protetta, con possibilità di effettuare escursioni e passeggiate, risulta 
indubbiamente un elemento importante per l’arricchimento del prodotto turistico locale, 
in particolare durante la stagione estiva. Il 18% dei turisti italiani e il 22% dei turisti 
stranieri intervistati che soggiornano nelle località turistiche comprese nell’ex ambito 
APT1 dichiarano infatti di aver visitato il Parco. Tuttavia, la visita rimane ancora una 
motivazione secondaria rispetto alla capacità di richiamo esercitata dagli altri attrattori.  

                                                
18 Tempesta T., Thiene M. (1999), Turismo e attività ricreative nel Parco Nazionale delle Dolomiti 
Bellunesi, studio effettuato per conto dell’Ente Parco. 
19 APT 1 Dolomiti (2001), Prospettive, sviluppo e promozione delle Dolomiti del Veneto, 
Rapporto Finale, Programma Leader II-GAL Alto Bellunese, Azione 5 – Predisposizione di 
strumenti di marketing e pianificazione strategica 
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Per potenziare la fruizione turistica del Parco combinando obiettivi di tutela e di 
valorizzazione, l’Ente gestore sta ponendo in essere, come accennato all’inizio, una 
serie di interventi volti a rendere maggiormente riconoscibile l’area protetta e ad 
integrarla sia nel prodotto montano tradizionale, in particolare quello estivo, sia nei 
piani di sviluppo del territorio circostante, come stimolo alla rivitalizzazione economica 
e al recupero dell’identità locale. A questo proposito, le azioni sono finalizzate a 
diffondere il concetto di sostenibilità (attraverso l’applicazione del Piano di Azione 
ONU Agenda 21), a migliorare la sensibilizzazione e la comunicazione con riferimento 
ai temi ambientali, a sviluppare nuovi prodotti e servizi e a controllarne la qualità 
attraverso la creazione di un “marchio territoriale” (Carta Qualità).  
Per quanto riguarda, in particolare, lo sviluppo di prodotti/servizi, l’Ente Parco ha 
proposto una serie di escursioni e di percorsi adatti sia ai turisti che praticano i 
tradizionali sport alpini estivi, sia a coloro che sono interessati ad esperienze più 
variegate (che combinino, ad esempio, ambiente, cultura e storia) o i portatori di 
interessi specifici (gli sportivi, i naturalisti, ecc.). Ad esempio, il Trekking dell’Orso e la 
TransParco (da Croce d’Aune a Forno di Zoldo), le escursioni d’autore (accompagnate 
da alcuni autori di testi scientifici o di guide sul Parco), i sentieri natura, i sentieri 
tematici (i Cadini del Brenton, i circhi delle vette, le chiesette pedemontane, ecc.). I 
principali target individuati per la promozione di tali prodotti sono le famiglie, le scuole, 
gli alpinisti esperti, gli escursionisti giovani anche non abituali e i target specifici.  
Tra gli altri interventi posti in essere vanno segnalati il potenziamento dei servizi di 
accompagnamento, della segnaletica e della sentieristica e il controllo sulla 
professionalità delle guide, anche attraverso appositi corsi di formazione; la gestione dei 
centri visitatori e dei  centri di informazione ed accoglienza, valorizzando il ruolo delle 
Pro Loco; il miglioramento della qualità dell’offerta ricettiva; lo sviluppo di attività 
alternative a quelle escursionistiche (ad esempio, equitazione, canoa, corsi di botanica), 
anche durante la stagione invernale; l’organizzazione di eventi all’interno del Parco 
(concerti, mostre, spettacoli); l’organizzazione di servizi navetta da e verso alcune 
località attraverso le “porte del Parco” e da queste a punti di interesse specifici; lo 
sviluppo di contatti con l’intermediazione e con operatori specializzati nel turismo 
naturalistico e strutturazione di prodotti specifici da distribuire attraverso questo canali.   
 Tra le altre aree naturali protette presenti sul territorio, da segnalare il Parco delle 
Dolomiti di Ampezzo, il Parco della Fauna Alpina a Sappada e il Bosco del Cansiglio. 
Oltre alle aree protette il territorio ospita altre risorse, tra cui oltre 200 Km di strade 
panoramiche, alcuni laghi adatti alla navigazione, alla pratica degli sport acquatici e alla 
pesca sportiva (Alleghe, Misurina, Santa Croce, ecc.), alcuni fiumi di notevole rilevanza 
come il Piave, e nell’area dolomitica, i ghiacciai delle Tofane, del Sorapis e del 
Cristallo. 
 
 
2.2  L’offerta sportiva e culturale 
 
Ricca l’offerta di strutture per gli sport invernali. La provincia vanta un comprensorio 
sciistico dotato di oltre 300 piste per la pratica dello sci alpino – di cui il 70% 
concentrato a Cortina, nell’Agordino e nella zona di Arabba-Rocca Pietore - per un 
totale circa 480 Km di tracciati. A queste si sommano circa un centinaio di piste per lo 
snowboard, mentre gli impianti di risalita superano le 150 unità. Le piste ad 
innevamento programmato coprono un tracciato di oltre 150 Km e sono localizzate a 
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Cortina, nel Cadore, in Valboite, in Valzoldana, sul Nevegal e nel Feltrino. Per quanto 
riguarda gli amanti dello sci nordico, la provincia offre circa 65 piste per la pratica di 
questo sport (soprattutto a Cortina, in Agordino, nel Cadore, nel Comelico-Sappada, 
nell’Alpago-Cansiglio e sul Nevegal), per un totale di circa 540 Km. Con riferimento 
agli altri sport, presenti sette stadi del ghiaccio (Belluno, Cortina, Agordo, Alleghe, 
Auronzo, Pieve di Cadore, Forno di Zoldo e Feltre), un trampolino di salto con gli sci e 
una pista di bob (Cortina), oltre una ventina di campi di pattinaggio su ghiaccio e altre 
strutture quali piscine, campi da tennis e così via. Da segnalare anche l’offerta di eventi 
sportivi, alcuni dei quali di caratura internazionale (ad es. Coppa del Mondo di Sci 
Femminile, Coppa Europa Bob, Trofeo di salto con gli sci, ecc.), che costituiscono un 
ulteriore motivo di attrazione turistica. 
Per quanto riguarda l’offerta termale e benessere, è recente l’apertura nel Comelico 
delle nuove Terme di Valgrande, che sfruttano le proprietà curative della fonte termale 
omonima.  
Parlando delle risorse e delle attività culturali, si va dalle attrattive storico-artistiche del 
capoluogo e di centri minori quali, ad esempio, Feltre, Cibiana e Pieve di Cadore, alle 
rocche e ai castelli sparsi sul territorio provinciale (Castello di Zumelle a Mel, di 
Alboino a Feltre, ecc.), ai musei (museo dell’ottica e dell’occhiale ad Agordo, il nuovo 
museo delle nuvole di Messner a Cibiana, ecc.), alle chiese, ai sentieri e ai musei della 
Grande Guerra (nell’area Lagazuoi, Cinque Torri, Tre Sassi), agli esempi di archeologia 
industriale (le Calchere nel Parco delle Dolomiti Bellunesi), nonché ad una serie di 
eventi e manifestazioni che vengono organizzate periodicamente nelle varie località  
(Palio dei Cento ad Agordo, Palio di Feltre, Settimana internazionale dei murales di 
Cibiana, ecc.).  
 
2.3 La ricettività turistica e l’offerta fieristica e congressuale 
 
La provincia conta nel 2002 circa 479 alberghi con oltre 21.700 posti letto, cui 
corrisponde una dimensione media di 45,4 posti letto per struttura.  
 
Tab. 12 – Consistenza dell’offerta ricettiva in provincia di Belluno 

 Alberghi Extralberghieri Totale 
 Esercizi Posti letto Esercizi Posti letto Esercizi Posti letto 

1995 497     19.982      11.813      75.160      12.310      95.142  
2000 495     21.478      14.843      95.087      15.338    116.565  
2001 497     21.945      12.808      80.780      13.305    102.725  
2002 (*) 479     21.734      12.859      79.227      13.338    100.961  
Nota: (*) dati provvisori 
Fonte: SIRT-Regione Veneto 
 
Gli esercizi extralberghieri iscritti al REC sono invece circa 12.859, per un totale di 
circa 79 mila posti letto. Più dell’80% sia delle strutture che dei posti letto sono 
concentrati nell’area dolomitica. In termini dinamici, rispetto al 1995 si riscontra una 
diminuzione degli hotel (da 497 a 479) cui corrisponde un aumento dei posti letto (da 
19.982 a 21.734) e quindi della dimensione media delle strutture (da 40,2 a 45,4 posti 
letto). Per quanto riguarda gli extralberghieri, l’aumento riguarda sia gli esercizi che i 
posti letto (rispettivamente, da 11.813 a 12.859 e da 75.160 a 79.227).  
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Mettendo a confronto l’andamento delle presenze e dei posti letto tra 1995 e 2002, nelle 
strutture alberghiere provinciali il tasso di occupazione lordo20 è passato dal 31,4% al 
27,1% mentre quello degli esercizi extralberghieri dal 17% al 10,8%. Tale diminuzione 
è dovuta alla consistente flessione delle presenze (-6% negli alberghi e -30% nelle altre 
strutture nel periodo considerato), cui si è affiancato un aumento dell’offerta di posti 
letto (rispettivamente, +8,8% e +5,4%).   
 
Tab. 13 – Consistenza dell’offerta alberghiera ed extralberghiera in provincia di 
Belluno, per tipologia di esercizio. 2002(*)  

 Val. ass. Dim. Media Quote % 
 Esercizi Posti letto (letti) Esercizi Posti letto 

Alberghi      
5-4 stelle           32       4.164  130,1 6,7 19,2 
3 stelle         197      10.478  53,2 41,1 48,2 
2-1 stella         250       7.092  28,4 52,2 32,6 
Totale alberghi         479      21.734  45,4 100 100 
Extralberghieri      
Camere e case in affitto      6.098      24.789  4,1 47,4 31,3 
Campeggi e villaggi 
turistici           25      13.625  545,0 0,2 17,2 

Alloggi agrituristici           29          262  9,0 0,2 0,3 
Altro      6.707      40.551  6,0 52,2 51,2 
Totale extralberghieri     12.859      79.227  6,2 100 100 
Nota: (*) dati provvisori 
Fonte: SIRT-Regione Veneto   
 
Passando ora alla categoria alberghiera, nel 2002 oltre il 50% degli esercizi sono 
concentrati nella categoria 1-2 stelle, mentre sono le strutture a 3 stelle ad avere la 
maggiore capacità di accoglienza (il 48% dei posti letto complessivi). 
Gli alberghi di fascia alta rappresentano invece appena il 6% delle strutture e il 19% dei 
posti letto totali, ma sono quelli con la dimensione media più consistente (130 posti 
letto). Per quanto riguarda le strutture extralberghiere, il 47% è rappresentato da alloggi 
in affitto gestiti da mediatori professionali (case e appartamenti per vacanze, esercizi di 
affittacamere, residence, ecc.), mentre un altro 52% da altre strutture (case per ferie, 
ostelli, case religiose, rifugi, ecc.). Come già accennato per la domanda, questi dati non 
tengono conto del “sommerso”, ossia delle case private e affittate in maniera non 
professionale, che nelle aree montane rappresentano in molti casi una quota consistente 
dell’offerta ricettiva complessiva. Con riferimento alle seconde case, l’immissione sul 
mercato di quelle lasciate inutilizzate per tutta o parte della stagione rappresenterebbe 
un’ottima opportunità di integrazione dell’offerta ufficiale, spesso insufficiente in 
alcune località a soddisfare le esigenze dei turisti nei periodi di alta stagione. 
Paragonando, infine, l’evoluzione dell’offerta alberghiera bellunese con quella degli 
altri comprensori montani concorrenti tra 1995 e 200121, si nota come – ad eccezione 
della provincia di Belluno -- tutte le destinazioni abbiano registrato una flessione del 

                                                
20 Il tasso di occupazione si calcola rapportando le presenze dei turisti alla disponibilità di posti letto, 
espressa in termini di giornate-letto. In termini matematici: [P/(L*G)] *100, dove P = presenze registrate 
negli esercizi, L = posti letto negli esercizi, G = numero di giornate di disponibilità dei letti. Se la 
disponibilità è riferita ai giorni di effettiva apertura si parla di tasso di occupazione netto, mentre se è 
riferita al potenziale delle giornate (365 al lordo, cioè, delle chiusure stagionali), si parla di tasso di 
occupazione lordo.  
21 Ultimo anno per cui si hanno dati confrontabili. 
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numero di strutture tra il 1995 e il 2001, più significativa nelle province di Trento (-
5,4%) e in Valle d’Aosta (-4,3%). Tale diminuzione è stata tuttavia accompagnata da un 
generale aumento dell’offerta di posti letto (ad eccezione della Valle d’Aosta), 
particolarmente accentuata nelle province di Trento (+4,6%) e di Sondrio (+4,5%), che 
si è tradotta in una crescita della dimensione media degli esercizi.  
 
Tab. 14 – Consistenza dell’offerta alberghiera nei principali comprensori montani 
nazionali. 1995-2001 
 1995 2001 Var. % 1995-2001 

 Esercizi Posti letto Esercizi Posti letto Esercizi Posti letto 
Valle d’Aosta 511 23.372 489 23.225 -4,3 -0,6 
Sondrio 404 18.401 402 19.234 -0,5 4,5 
Belluno 497 19.982 497 21.945 0.0 9,8 
Bolzano 4.584 146.004 4.478 146.864 -2,3 0,6 
Trento 1.728 90.166 1.634 94.286 -5,4 4,6 
Fonti: ISTAT e SIRT-Regione Veneto 
 
Per quanto riguarda, infine, l’offerta fieristica e congressuale, va menzionata la struttura 
di Longarone, che ospita periodicamente manifestazioni di livello nazionale ed 
internazionale (es. Mostra del Gelato, Salone della Montagna, ecc.). Altre sale per 
congressi di dimensioni inferiori sono disponibili presso alcune strutture alberghiere (in 
particolare, a Cortina). 
  
 
3. Il peso economico del turismo nel Bellunese: confronto con alcune aree 
concorrenti 
 
Le aree alpine rivestono una significativa importanza nel panorama turistico nazionale 
e, come accennato all’inizio, il turismo assume un ruolo cruciale per l’economia di 
queste aree, al fine di rivitalizzarne il tessuto socio-economico e produttivo e favorire il 
mantenimento della popolazione in loco. Non solo: il loro sistema economico presenta 
un elevato grado di apertura verso l’esterno, nel senso che molti dei prodotti richiesti 
direttamente dai turisti o che entrano nei processi di produzione dei beni e dei servizi 
necessari per soddisfare le loro esigenze non sono prodotti in loco, generando così 
fenomeni di attivazione economica diretti verso le regioni limitrofe, il resto d’Italia o 
l’estero.  
Considerando la provincia di Belluno e due delle principali aree concorrenti, la Valle 
d'Aosta e il Trentino Alto Adige, esse hanno raccolto nel 2001 quasi il 13,5% delle 
presenze sul totale nazionale, il 7,9% della spesa turistica complessiva (pari a circa 80 
miliardi di Euro) ed il 7,3% del valore aggiunto prodotto dal turismo in Italia (che si 
attesta sui 67 miliardi di Euro). In termini di spesa turistica, la regione leader è il 
Trentino con il 5,4%, seguita a distanza dal comprensorio montano del Veneto con 
l'1,8% e dalla Valle d’Aosta con il restante 0,7%. Scindendo la spesa sostenuta dai 
residenti in Italia da quella degli stranieri, la montagna veneta raccoglie il 2,2% della 
spesa dei nostri connazionali e l’1,1% di quella internazionale, a fronte di una quota di 
presenze rispettivamente del 2,3% e dello 0,6%. In Trentino, invece, le quote di spesa 
italiana e estera si aggirano intorno al 6,2% e al 4% sul totale Italia, a fronte di una 
quota di presenze dell’8,7% e del 14,1%. La Valle d’Aosta, infine, concentra appena lo 
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0,9% dei consumi italiani e lo 0,3% di quelli stranieri, cui corrisponde una percentuale 
di presenze dell’1,2% e dello 0,6%.  
Con riferimento ai consumi giornalieri per presenza, i turisti montani stranieri tendono a 
spendere meno rispetto alla media dei turisti internazionali che scelgono di trascorrere 
una vacanza in Italia. Secondo le stime fornite dall’Ufficio Italiano Cambi, nel 2001 la 
spesa media pro capite in Italia di un turista straniero è stata pari a circa 85 Euro, contro 
una media rispettivamente di 76 Euro per il comprensorio montano veneto e di 65 Euro 
per il Trentino. E tale comportamento riguarda anche la clientela italiana: a fronte di una 
spesa media per presenza dei nostri connazionali in Italia pari a circa 54 Euro nel 2001, 
il Bellunese ha registrato una spesa di circa 52 Euro, mentre il Trentino di  48 Euro, e 
questo è coerente con un profilo di visitatore più incline a scegliere combinazioni di 
vacanza meno costose o comunque più orientato alla ricettività in appartamento in 
affitto (oltre che in seconde case).  
Il peso dei consumi turistici in ciascuna provincia/regione sul totale dei consumi interni 
fornisce un ulteriore elemento di  valutazione dell'importanza economica del fenomeno. 
A fronte di un’incidenza media nazionale dell’11% nel 2001, sia il Trentino che la Valle 
d’Aosta si caratterizzano per percentuali di circa il 27%, mentre il comprensorio 
montano del Veneto rimane intorno al 17%.  
Infine, per quanto riguarda il peso del valore aggiunto turistico sul valore aggiunto 
provinciale/regionale, rispetto ad una incidenza media nazionale del 5,6% nel 2001, il 
comprensorio montano del Veneto raggiunge una percentuale di circa il 21,5%, la Valle 
d’Aosta dell’11,4% e il Trentino Alto Adige del 13%.  
 
 
4. Le principali questioni critiche 
 
L’analisi dell’evoluzione del mercato turistico provinciale – anche con riferimento alle 
destinazioni più direttamente concorrenti con il comprensorio montano del Veneto -- e 
delle caratteristiche dell’offerta turistica locale, consente di individuare alcune criticità 
del sistema turistico bellunese, che costituiscono le basi su cui pianificare nuovi 
interventi infrastrutturali, strutturali e organizzativi e valutare le condizioni di 
competitività del sistema stesso, al fine di tracciare opportune linee strategiche di 
sviluppo. 
Secondo alcune analisi condotte dal CISET nell’area, mettendo anche a confronto le 
valutazioni espresse dai turisti con quelle fornite dai rappresentanti delle realtà 
economiche e istituzionali dell’area, la provincia di Belluno ha tra i suoi principali punti 
di forza sicuramente il tipo di panorama montano e la qualità e la varietà delle risorse 
ambientali e storico-artistiche, la presenza di aree protette (Parco delle Dolomiti 
Bellunesi e delle Dolomiti d’Ampezzo), le caratteristiche e la qualità dell’offerta per lo 
sci alpino (varietà delle piste, impianti di risalita, scuole di sci, impianti di innevamento 
artificiale). Da migliorare, invece, le modalità con cui le risorse del territorio vengono 
promosse sul mercato e rese fruibili ai turisti, le opportunità di svago e di animazione 
locale offerte, anche tramite una maggiore valorizzazione delle tradizioni e del folklore 
locali; la qualità della rete sentieristica; la qualità e i prezzi delle strutture ricettive; la 
qualità della ristorazione, caratterizzata da una scarsa se non assente promozione dei 
prodotti tipici; i trasporti pubblici (ad esempio, i collegamenti alle piste) e la gestione 
del traffico; il livello di professionalità e di imprenditorialità degli operatori locali.  
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Da questo punto di vista, si evidenzia la necessità di puntare innanzitutto ad un 
rafforzamento del prodotto montano tradizionale, al fine di mantenere le quote di 
mercato raggiunte dall’area dolomitica ed incrementare la notorietà e il posizionamento 
dell’area di Belluno-Feltre-Alpago. In secondo luogo, di aumentare le potenzialità 
attrattive della provincia, mediante lo sviluppo di una serie di prodotti già presenti ma 
attualmente caratterizzati da una fase di stasi (es. artigianato) oppure considerati 
emergenti e di supporto/arricchimento a prodotti prevalenti (es. Parco delle Dolomiti 
Bellunesi, i laghi, ecc.) o ancora dotati di notevoli potenzialità sia dal lato della 
domanda che dell’offerta, ma ancora scarsamente valorizzati e a carattere di”nicchia”, 
che possono quindi anche in questo caso fungere da supporto per i prodotti tradizionali 
(es. cicloescursionismo, tradizioni, gastronomia tipica, archeologia industriale, 
termalismo, ecc.).   
Da sottolineare, inoltre, la percezione di una forte concorrenza da parte di altri settori 
produttivi locali (ad esempio, l’occhialeria) nel reperimento di risorse finanziarie e 
umane da investire nel turismo.  
Ma vediamo, nel dettaglio, alcuni degli aspetti su cui bisognerebbe agire in via 
prioritaria: 
1. potenziamento e riorganizzazione della ricettività alberghiera ed 

extralberghiera, soprattutto dal punto di vista qualitativo, e sviluppo di una 
politica di prezzi adeguata. In particolare, a parte alcune località (come, ad 
esempio, Agordo e Alleghe) dove viene segnalata un’insufficiente offerta 
alberghiera ed extralberghiera per soddisfare l’attuale domanda, è soprattutto sul 
basso rapporto qualità-prezzo delle strutture -- in molti casi « vecchie », 
scarsamente in grado di rapportarsi all’evoluzione della domanda e alla necessità di 
soddisfare target sempre più differenziati -- che dovrebbero essere concentrati i 
maggiori interventi. E questo non solo in confronto all’offerta di località limitrofe, 
come quelle del Trentino Alto Adige e dell’Austria, ma anche di altre destinazioni 
che si pongono sempre più come concorrenti di quelle montane (stazioni balneari, 
città d’arte, ecc.). Fa eccezione l’area di Cortina e San Vito di Cadore, mentre su 
altre (come, ad esempio, quella di Sappada e Santo Stefano di Cadore) i giudizi 
sono contrastanti;  

2. valorizzazione delle attrattive naturali e, in particolare, del Parco delle 
Dolomiti Bellunesi, che rappresenta un importante elemento aggiuntivo dell’offerta 
attuale e ha una positiva ricaduta di immagine sull’area, ma che attualmente 
necessita di una migliore politica gestionale e di promozione/comunicazione, al fine 
di favorire una migliore fruibilità da parte del turista (anche in un’ottica di 
destagionalizzazione della domanda) nel rispetto di uno sviluppo eco-compatibile. 
Alcune azioni sono già in corso in tal senso, come discusso al paragrafo 3.1.;  

3. valorizzazione a fini turistici delle attrattive storico-artistiche e culturali in 
senso lato, al fine di renderle anche in questo caso maggiormente fruibili al turista, 
non solo in termini di promozione e comunicazione, ma anche inserendole in 
circuiti tematici e in pacchetti di offerta mirati. Si tratta, infatti, di un insieme di 
prodotti distribuiti in maniera differenziata sul territorio e con una presenza non 
sempre esplicita ai visitatori della provincia. Tra queste vanno sicuramente 
annoverate i centri minori, i musei, i castelli, i sentieri storici, la cultura e le 
tradizioni locali, l’artigianato e, in particolare, la gastronomia tipica, dato il 
crescente interesse che i turisti italiani e stranieri mostrano verso i prodotti e i piatti 
della cucina tradizionale. Tali attrattive vanno intese non solo come prodotto 
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turistico in sé, ma anche come prodotto complementare e trasversale all’offerta 
montana tradizionale, sia invernale (attività “aprés ski”) che estiva; 

4. sviluppo di strutture e servizi per lo sport e il tempo libero (ad esempio, luoghi 
pubblici di ritrovo, impianti sportivi, manifestazioni di intrattenimento, negozi e 
centri per lo shopping, itinerari tematici per specifici segmenti, ecc.), che vadano ad 
integrare, come nel caso delle attività culturali, l’offerta tradizionale, da un lato 
arricchendo i prodotti tradizionali (sci e passeggiate), dall’altro richiamando altri 
segmenti di domanda, che ricercano un’esperienza diversa rispetto agli amanti puri 
della montagna. In particolare, gli eventi, siano essi sportivi o culturali, esercitano 
generalmente un forte richiamo sul pubblico e quindi possono rappresentare un 
ottimo volano per l’allargamento della domanda; 

5. miglioramento delle strutture e dei servizi di trasporto e dell’arredo urbano, al 
fine di ridurre i “colli di bottiglia” che caratterizzano la rete locale (problemi di 
viabilità e di parcheggi, accessibilità alle piste, servizi ski-bus, ecc.) e aumentare 
l’attrattività delle località anche dal punto di vista estetico (manutenzione delle 
facciate delle case, recupero degli edifici d’epoca, verde pubblico, ecc.). Per quanto 
riguarda il miglioramento dei collegamenti viari rispetto ai principali nodi della 
rete, questo risulta importante anche in vista di un eventuale potenziamento 
dell’attività fieristica e congressuale, attualmente concentrata nel polo di Longarone 
e in alcuni spazi pubblici e privati (strutture alberghiere) localizzati nei principali 
centri delle Dolomiti (ad esempio, Cortina);      

6. maggiore professionalità e formazione degli operatori locali, agevolando il 
ricambio generazionale e quindi l’entrata sul mercato di forze maggiormente pronte 
a recepire l’evoluzione del sistema di offerta e della domanda o comunque 
stimolando una maggiore apertura da parte degli imprenditori più anziani. E questo 
grazie anche ad una loro qualificazione/riqualificazione professionale, che fornisca 
gli strumenti adeguati per promuovere e commercializzare in maniera corretta il 
territorio e per potenziare i servizi di accoglienza ai visitatori (questo soprattutto per 
gli operatori pubblici); 

7. miglioramento delle relazioni tra gli operatori locali e riduzione delle barriere 
alla collaborazione, avviando politiche che facilitino la concertazione tra le parti 
(pubblico e privato e tra i vari imprenditori locali) e lo sviluppo di forme 
associative, anche se non va dimenticato il forte individualismo delle popolazioni 
montane e  le differenze storiche, culturali ed economiche tra i diversi comprensori, 
comunità montane e località.  

 
Vi sono, inoltre, una serie di caratteristiche “endemiche”, ossia alcuni aspetti 
strutturali del sistema socio-economico del Bellunese, che influiscono anche 
sull’evoluzione dell’offerta turistica locale. In particolare, come accennato all’inizio del 
paragrafo, la presenza di un’economia poco diversificata e la crisi dell’occhialeria 
hanno drenato le già limitate risorse finanziarie pubbliche verso questo settore, 
ostacolando di fatto un adeguato sviluppo dell’offerta  turistica sia dal punto di vista 
infrastrutturale, che delle strategie di promozione e comunicazione. Questo aspetto -- e, 
in particolare, il divario esistente da questo punto di vista con le province limitrofe di 
Trento e Bolzano -- penalizza la valorizzazione delle potenzialità di offerta presenti nel 
territorio bellunese e crea una asimmetria nella valutazione del contesto concorrenziale.  
 

Valeria Minghetti 
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USO DEL TERRITORIO E SISTEMA INSEDIATIVO 
IN PROVINCIA DI BELLUNO: 

UNA DECENTRATA CENTRALITÀ 
 
 
 
 
 
“Chi oggi provi ad osservare il Veneto percorrendo ad esempio le sue strade, coglie in 
primo luogo la dispersione nel territorio di una considerevole quantità di oggetti, di 
materiali, di edifici, spazi e funzioni posti l’uno dopo e accanto all’altro, senza 
apparente ordine né necessità. Un territorio «pieno» di oggetti e di segni; un territorio 
«scritto» in ogni sua minima parte, pervasivamente segnato da processi antropici e da 
un ingente e rilevante patrimonio edilizio «recente e di buona qualità», che sembra 
rinviare a storie ed eventi minimi, ciascuno dei quali acquista rilevanza attraverso il 
suo iterarsi e diventare fenomeno pervasivo” (Munarin, 1996). Parafrasando queste 
parole, chi oggi provasse ad osservare il territorio della provincia di Belluno 
percorrendone le strade, si troverebbe per larga parte inserito all’interno di un sistema 
insediativo per nulla diverso da quello illustrato per il Veneto nel suo complesso, un 
sistema caratterizzato da un insieme di insediamenti disposti lungo le principali vie di 
comunicazione che ripropongono, in ambito montano, gli stessi modi e tipi produttivi e 
insediativi della pianura. Il territorio bellunese è caratterizzato da alcuni segni forti che 
ne governano l’uso, gli insediamenti e lo sviluppo: il primo segno è ovviamente la 
montagna; il secondo l’acqua; il terzo il clima. Sono questi tre aspetti, cogenti tra loro, a 
proporre forme insediative, uso e a volte abuso del suolo, aree di sviluppo e aree di 
abbandono, per scelta o per necessità. E’ l’orografia, associata al sistema climatico e 
alla forza dell’acqua, a determinare il sistema di frane e dissesti sparsi un po’ 
dappertutto per il territorio provinciale22, che rischiano in alcuni casi di isolare porzioni 
di territorio che, nelle descrizioni dei sistemi insediativi locali, è spesse volte 
rappresentato proprio come un sistema di “isole”, di luoghi circoscritti e ben identificati 
e collegati tra loro dal quarto “segno forte” che governa il territorio: la viabilità.  
Così la Val Belluna, il Cadore, l’Agordino, il Comelico, l’Alpago, sono satelliti 
socioeconomici disposti in un territorio nel quale la categoria descrittiva prevalente è 
quella dell’isolamento. Ma accanto a questa interpretazione, allargata e condivisa ma 
non pienamente condivisibile, ve ne sono anche altre che vedono il territorio bellunese 
come un sistema nel quale la montagna fa da sfondo ad un insieme costituito da comuni 
di rilevanti dimensioni, assieme a piccoli e piccolissimi nuclei storici, abitati da 
popolazione anziana, con una residua ma importante presenza di attività agricole poste 
accanto, senza soluzione di continuità, ai nuovi insediamenti produttivi artigianali e 
manifatturieri. E’ il territorio della trasformazione, che muta la sua natura attraverso un 
quinto “segno forte”, lo stretto legame antropologico tra le popolazioni locali e le risorse 
locali, che ha trasformato territori altrimenti marginali o marginalizzati o a rischio 
marginalizzazione in territori in grado di essere attrattivi, in primo luogo con il turismo, 
ma non solo. E allora la prima descrizione che si può proporre per iniziare a interpretare 
il sistema insediativo bellunese e il suo rapporto con lo sviluppo territoriale, è la 
morfologia  del costruito. 

                                                
22 Cfr. Progetto Speciale AVI, Gruppo Nazionale per la Difesa dalle catastrofi Idrogeologiche, CNR. 
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Mappa 1 - Il sistema del dissesto idrogeologico in Veneto: eventi franosi (F) e 
alluvionali (P) nel territorio regionale 

 
Fonte: Progetto AVI (CNR) 
 
 
1. La figura del cervo 
 
Per rimarcare alcuni aspetti altrove richiamati e dare loro un aspetto fortemente 
suggestivo, può essere utilizzata una immagine iconografica “forte”: quella di un cervo. 
Se si osserva attentamente la figura del costruito (mappa 2), essa presenta un territorio 
formato da una valle principale, la Val Belluna, che con le sue ramificazioni verso nord, 
e in particolare la Y cadorino-ampezzana e l’appendice a est dell’Alpago, assume 
appunto una sorta di immagine di cervo, un cervo ancorato, quasi incastrato, con le 
corna nella montagna, con le zampe posteriori saldamente appoggiate alle aree 
pedemontane di Bassano e Treviso, e con la bocca a cercare nutrimento dalla pianura. 
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Mappa 2 - Rilievi collinari e montani, aree di bonifica e spazio edificato in Veneto: 
la figura del “cervo” disegnata dalle aree vallive bellunesi 

 
Fonte: “Le forme del territorio italiano”, op. cit., pag. 135 
 
L’immagine è ovviamente suggestiva e forte, volutamente forte, proprio per connotare 
l’elemento che più di altri rappresenta la provincia dal punto di vista territoriale: il suo 
essere “sistema periferico”, ma al contempo fortemente caratterizzato, estremamente 
riconoscibile, non territorio di attraversamento, ma punto di partenza o mèta. Territorio 
con una propria fisionomia ma con uno stretto legame di dipendenza con il Veneto. La 
mancanza di un vero sbocco viario a nord ha confinato il territorio bellunese nella 
categoria descrittiva “perfetta” della periferia. Ma la marginalizzazione in molti casi ha 
saputo aspettare e il tempo ha dato – forse ancora soltanto parzialmente – ragione alla 
montanità giocata sul residuo tentativo di innescare, con fortunato e meritato successo, 
uno sviluppo intrinseco che facesse del territorio locale non più “giacimento”, ma terra 
di trasformazione. Se lo sviluppo altoatesino è un modello altamente rappresentativo 
della capacità di utilizzare e trasformare il territorio da substrato in risorsa, va anche 
ricordato che lì le condizioni sono diverse, sono montane come nel bellunese, ma sono 
soprattutto condizioni di terre di attraversamento. Il bellunese invece, per le condizioni 
orografiche, è terra di partenze o di arrivi. Ha pochi attraversamenti. Anzi si potrebbe 
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affermare che ne ha uno solo: la Val Belluna. E proprio la Val Belluna oggi assume, per 
questi aspetti, una conformazione fisica degli insediamenti e dell’uso del territorio 
simile, molto simile, a quella della pianura trevigiana e  veneta. Ma l’attraversamento 
può assumere anche una connotazione aggiuntiva a quella delle “grandi destinazioni”, 
dei grandi corridoi viari del passato e del presente: l’attraversamento è anche una 
condizione locale. E’ l’attraversamento delle valli dolomitiche da nord a sud e da est a 
ovest e viceversa. E’ il sistema di strade locali, difficili, tortuose, punteggiate finemente 
dal ricco sistema di case sparse, nuclei e piccoli centri del territorio più interno, vallivo 
e montano. E’ in questi territori che l’attraversamento si fa rete, si fa infrastruttura di 
relazione tra le popolazioni, tra i territori e i loro sistemi insediativi. E dove si innescano 
fenomeni di relativa facilità di attraversamento, crescono le economie locali, si 
concentrano le popolazioni, si genera un tessuto in grado di supportare e sopportare lo 
sviluppo economico locale. Un esempio dell’importanza della categoria interpretativa 
dell’attraversamento, è dato dallo sviluppo recente, anzi recentissimo, dei territori 
toccati dalle nuove arterie viarie stradali e autostradali. L’apertura avvenuta il 28 giugno 
1995 della A27 da Vittorio Veneto a Pian di Vedoia è un esempio eclatante in questo 
senso. E i successivi ampliamenti di carreggiata da Pian di Vedoia a Pieve di Cadore 
proseguono l’apertura del territorio proprio alla categoria dell’attraversamento. E i 
risultati di questo processo di “apertura territoriale” non si sono fatti attendere: tutte le 
strade di collegamento tra le “isole” socioeconomiche – il Cadore, la piana di 
Longarone, l’Alpago, Ponte nelle Alpi, Belluno, Trichiana, Sedico, l’Agordino, Feltre – 
si sono riempite di una fitta rete di insediamenti produttivi che per veloci e successive 
stratificazioni hanno ormai trasformato il territorio rendendolo molto simile al resto 
della pianura veneta: un continuum non risolto di case, villette e capannoni, a volte 
inframmezzati da residui di naturalità o di ritagli agricoli. Ma come si è giunti a questa 
situazione? Quali sono stati i fenomeni che hanno portato a questa modificazione 
profonda del territorio e dei suoi usi? Quali i caratteri rappresentativi oggi, le criticità e i 
fattori di intervento? Per rispondere a queste, certo non facili, domande si è scelto di 
analizzare dapprima la storia dello sviluppo insediativo provinciale, secondo molteplici 
indicatori in grado di rappresentare le diverse facce dello stesso territorio, e poi di 
presentare alcuni indicatori di contesto, riferiti ai trend recenti. 
 
 
2. La costruzione insediativa dal secondo dopoguerra ad oggi 
 
La costruzione insediativa della provincia di Belluno ha seguito, nelle diverse epoche, 
direttrici diverse che hanno strutturato il territorio, dapprima lungo le aree di fondovalle 
e, nelle zone più settentrionali, nell’Agordino e nel Comelico. Poi, a partire dal secondo 
dopoguerra, inizia un processo di concentrazione nelle aree più sviluppate della 
provincia. Assumono importanza in questa fase soprattutto le direttrici di penetrazione 
sud-nord, lungo l’asse Vittorio Veneto-Belluno, con un forte peso dell’area cadorina di 
Pieve di Cadore e Domegge, oltre all’Ampezzano. Sono queste le aree territoriali che 
presentano fenomeni insediativi in controtendenza rispetto allo storico “spopolamento 
delle montagne” degli anni sessanta. Il progressivo svuotamento di alcune parti più 
interne meno beneficiate dallo sviluppo economico si confronta in epoca successiva con 
un incremento della residenzialità nelle aree più sviluppate disposte lungo gli assi di 
penetrazione sud-nord. Il fenomeno più evidente di questa crescita residenziale si può 
leggere nell’allargamento prima e nella dispersione successiva, avvenuti negli anni 
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settanta e poi negli anni ottanta, della popolazione a partire dai comuni disposti lungo 
l’asse viario Vittorio Veneto-Ponte nelle Alpi-Belluno-Sedico. Questo allargamento, 
questa dispersione della popolazione nei comuni contermini ai centri di maggiore 
attrattività, riproduce su scala provinciale la storia insediativa del Veneto nel suo 
complesso, ed evidenzia che, nonostante le diversità geografiche, alcuni fenomeni di 
ampio respiro trovano realizzazione anche in ambiti meno “facili”. L’evoluzione della 
costruzione insediativa recente può essere analizzata in base al confronto tra i dati 
censuari. La popolazione in provincia di Belluno tra gli ultimi due censimenti ha avuto 
una flessione contenuta. Ma il dato più interessante non riguarda la dinamica 
debolmente negativa, quando la distribuzione territoriale della dinamica insediativa, che 
evidenzia il ruolo importante che oggi lo sviluppo decentrato ha in pratica sul territorio. 
In definitiva il modello di sviluppo territoriale, pur nei limiti impsti dall’orografia, ha 
anche nella provincia di Belluno utilizzato il cosiddetto modello a macchia d’olio, il 
quale partendo dai centri di maggiore richiamo ha poi saputo espandere la propria 
influenza, innescando un fenomeno di allargamento del tessuto policentrico, laddove 
ovviamente possibile, integrando i territori e occupando gli interstizi. 
 
Mappa 3 - Il sistema insediativo: densità abitativa e morfologia del costruito nella 
provincia di Belluno (2001) 

 
Fonte: elaborazione su dati ISTAT e GIS Route 66 
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Ciò è ben visibile nel racconto delle dinamiche insediative della popolazione, realizzato 
attraverso la mappatura a livello comunale delle variazioni intercensuarie della 
popolazione. 
 
Mappa 4 - La costruzione del sistema insediativo in provincia di Belluno: 
variazioni percentuali della popolazione residente per comune ai censimenti 

 

 
 

Fonte: elaborazione su dati ISTAT (*dati provvisori) 
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3. Dalla città diffusa alla città fantasma 
 
Oggi il territorio provinciale presenta spiccati caratteri di diffusività, pur nel già 
ricordato vincolo orografico, ma con un interessante e, per molti aspetti non prevedibile, 
carattere di omogeneità con il resto del territorio veneto. Al censimento del 2001 la 
distribuzione della popolazione a livello provinciale risulta concentrata in modo 
particolare e a maggior ragione lungo i principali assi viari: Belluno e Feltre raccolgono 
il 25% della popolazione provinciale e dei sette comuni con più di 5.000 abitanti, ben 6 
appartengono alla Val Belluna. L’apertura della A27 ha in questo senso innescato un 
fenomeno di attrazione locale, oltre che di contenimento dell’esodo (che ha avuto i suoi 
picchi massimi, va ricordato, nel primo dopoguerra), al punto che secondo i dati Istat la 
provincia di Belluno tra il 1991 e il 2001 ha perduto in percentuale meno popolazione 
della provincia di Venezia o di quella di Rovigo. Se analizziamo il carattere insediativo 
attuale attraverso la lente della densità assoluta, ovviamente la provincia esprime un 
territorio poco “frequentato”, poco “abitato”: 57 abitanti per kmq, contro la media di 
245 a livello regionale. Ma vi sono due aspetti contraddittori da considerare. Il primo 
riguarda il calcolo della densità abitativa, per il quale si fa sempre riferimento a tutta la 
superficie provinciale, e per una provincia ricca di naturalità e aree montane d’alta quota 
risulta fuorviante. Probabilmente se depurassimo i dati sugli insediamenti dalle superfici 
montane esterne ai centri abitati ci troveremmo di fronte, per le zone più densamente 
abitate del fondovalle, a valori simili o non troppo dissimili a quelli medi regionali. E la 
controprova è la distribuzione dei comuni in classi di densità, che individua la presenza 
di 24 comuni su 69 con una densità superiore alla media provinciale. Questi comuni 
rappresentano il 28,5% del territorio bellunese ma vi risiede il 62,5% della popolazione. 
Nove di essi (Belluno, Feltre, Agordo, Santa Giustina, Pedavena, Puos d’Alpago, Ponte 
nelle Alpi, Fonzaso Limana) con il 12,8% di territorio raccolgono il 41,2% della 
popolazione. In questi comuni la densità abitativa è di 186 abitanti per kmq, un valore 
non eccessivamente distante da quello medio regionale. Di converso vi sono 45 comuni 
con densità sotto la media provinciale. Di questi, 20 hanno una densità al di sotto della 
metà di quella media provinciale e con il 38% di territorio rappresentano solo il 14% 
della popolazione. Dunque vi è un aspetto critico nell’uso degli indicatori di area vasta. 
Il secondo aspetto riguarda proprio la densificazione dell’abitare, valutata in termini 
locali. E’ curioso osservare che se la densità assoluta diminuisce di una unità, aumenta 
del 4% la densificazione del costruito nel decennio intercensuario. Dunque sono tre 
fenomeni insieme: ci si concentra, si è meno presenti, ma servono più abitazioni. Questa 
contraddizione è espressa pienamente da altri e più specifici indicatori: dall’impatto del 
costruito sul territorio, che nel cono di penetrazione che da Treviso e Vittorio Veneto 
prosegue sino a Ponte nelle Alpi e Belluno, vede valori a livello comunale superiori alla  
media regionale, e soprattutto dalla percentuale di abitazioni occupate e non occupate 
per comune. E qui ovviamente emerge un sud ed un nord provinciale, fatti per l’85-90% 
di abitazioni primarie nel primo caso e di oltre il 35% di seconde case o di abitazioni 
inutilizzate nel secondo caso. Sono la città diffusa bellunese e la città fantasma del 
turismo. Su un totale di 132.676 abitazioni, la città fantasma conta 46.413 abitazioni, 
ovvero il 35% del totale. E’ un fattore non secondario di cui tener debitamente conto. 
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4. L’erosione del suolo agricolo 
 
Non sono solo le frane e le frequenti alluvioni nel territorio bellunese a ridurre l’uso del 
territorio, ma è il consumo di suolo dei nuovi insediamenti produttivi, commerciali e 
residenziali. Al censimento dell’agricoltura del 1990 la superficie agricola totale 
provinciale era di 245.384 ettari, per lo più a destinazione boschiva, a prati permanenti e 
a pascoli. Dieci anni dopo, al censimento dell’agricoltura del 2000, la superficie 
agricola totale provinciale è diminuita di 44mila ettari, pari al 44% del totale della 
diminuzione della superficie agricola regionale. Se si confrontano le percentuali relative 
alla superficie agricola totale (SAT) e alla superficie agricola utilizzata (SAU) sul totale 
della superficie territoriale tra il 1970 e il 2000, emerge un dato molto significativo: nel 
1970 il 70,5% della superficie territoriale era occupata dalla SAT, nel 2000 questa 
percentuale è scesa al 54,9%; nel 1970 il 19,9% della superficie territoriale provinciale 
era SAU, nel 2000 questa percentuale è scesa al 14,1%. Se in provincia di Belluno le 
condizioni orografiche non hanno mai privilegiato, ovviamente, la coltivazione e quindi 
la quota di SAU è comunque bassa, è molto significativa la diminuzione della 
percentuale della SAT. Ma se si osserva la dinamica di erosione della SAT da parte di 
altre destinazioni d’uso del suolo, ci si accorge che la quota di maggiore erosione si è 
verificata proprio nell’ultimo decennio: da 259mila ettari nel 1970 a 248mila nel 1982, 
a 245mila nel 1900, agli attuali 202mila del censimento 2000. Una perdita netta di 
43mila ettari, un territorio pari quasi a quello dei comuni di Longarone, Cortina e Feltre 
messi assieme. In dieci anni lo sviluppo economico ha consumato più suolo che nei tre 
decenni precedenti, e questa sembra una condizione inevitabile al fine di garantire 
residenzialità e sviluppo economico locale. Un segnale di questa “necessità” può essere 
trovato nella produzione di strumenti urbanistici a livello comunale, che anche in questa 
provincia, come nella maggior parte del Veneto, procede per varianti (a parte alcuni casi 
specifici, come ad esempio il Nuovo PRG di Cortina d’Ampezzo). Secondo una recente 
analisi del Cresme (Rallo, 2003) nell’ultimo anno (periodo marzo 2002-marzo 2003) su 
69 comuni della provincia, ben 33 hanno visto approvare da parte degli organi regionali 
strumenti urbanistici di vario genere. In un territorio di “straordinari valori ambientali 
propri del paesaggio dolomitico e prealpino” 23 la produzione urbanistica si muove con 
lo stesso ritmo delle altre province del Veneto. 
 
 
5. Una decentrata centralità 
 
Per completare il quadro descrittivo, scendendo ad una scala più puntuale, il territorio si 
divide sostanzialmente in quattro modelli insediativi. Il primo modello è composto da 
otto comuni24 con superficie media di 52,3 kmq, con popolazione media di poco più di 
9.700 abitanti e densità media di 186 ab/kmq. Si tratta di comuni localizzati nell’area 
che da Puos d’Alpago si prolunga verso Ponte nelle Alpi, Belluno e poi lungo la Val 
Belluna fino a Feltre e Fonzaso. Sono i comuni più densamente abitati delle zone 
pianeggianti del largo fondovalle, ben serviti dal sistema viario e infrastrutturale, 
distribuiti intorno ai due centri di maggiori dimensioni, i quali rappresentano i due poli 
accentratori dello sviluppo insediativo, residenziale e occupazionale. Il secondo modello 

                                                
23 CC.I.AA. Belluno, ... pag. ... 
24 Belluno, Feltre, Agordo, Santa Giustina, Pedavena, Puos d’Alpago, Ponte nelle Alpi, Fonzaso. 
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è composto da sedici comuni25 con superficie media di 38,5 kmq, popolazione media di 
2.950 abitanti e densità media di 77 ab/kmq. Si tratta di comuni disposti attorno e tra i 
due poli precedenti, e rappresentano le aree di principale espansione insediativa. Ma in 
questi comuni sono compresi anche le nuove decentrate centralità: Agordo e la zona di 
Tai, Pieve, Calalzo e Domegge, il distretto dell’occhialeria che con il collegamento 
della superstrada ha ormai assunto anch’esso una sua importante decentrata centralità. Il 
terzo modello è composto da venticinque comuni26 con superficie media di 49,2 kmq, 
popolazione media di 2.030 abitanti e densità media di 41 ab/kmq. Si tratta di comuni 
intermedi ai precedenti e disposti lungo le aree di valle delle principali arterie viarie. 
Rappresentano su piccola scala quei fenomeni, altrove già presenti, di sviluppo 
insediativo, residenziale e produttivo, che tendono a riproporre il modello della 
diffusione veneta, un modello che si sviluppa pedissequamente per frattali sempre 
uguale: il centro, le aree produttive, le aree di espansione, il territorio della diffusione. 
Tra questi comuni è interessante notare che vi sono alcuni comuni di alta montagna 
toccati dal turismo ma anche non privati di una forte residenzialità: i comuni dell’alto 
Agordino e quelli del Comelico ad esempio, territori nei quali il turismo è presente ma 
non crea come altrove preoccupanti fenomeni di “invisibilità residenziale” e, dunque, in 
questi comuni troviamo la presenza di aree di espansione residenziale non a scopo 
turistico o a destinazione produttiva. Il quarto modello è composto da quindici comuni27 
con superficie media di 58,4 kmq, popolazione media di 1.480 abitanti e densità media 
di 21 ab/kmq. Sono i comuni di confine, quelli più decentrati nei quali gioca un ruolo 
importante la dimensione territoriale del comune in rapporto alla localizzazione del 
centro. Un modello fatto di poche case sparse e soprattutto di nuclei e centri di 
richiamo. L’unica vera eccezione in questo gruppo potrebbe essere costituita da Cortina 
d’Ampezzo, che con i suoi 7mila abitanti rappresenta un importante polo decentrato ma 
al contempo accentratore. Tuttavia, il carattere esclusivamente turistico della località 
non la avvicina ai modelli precedenti, nei quali invece si riscontrano spiccate 
caratteristiche insediative legate anche alla produzione industriale-artigianale. Ma la 
categoria della dispersione e della concentrazione può essere evidenziata anche 
analizzando il numero di centri, nuclei abitati e case sparse per comune.28 Da questa 
                                                
25 Castello Lavazzo, Trichiana, Sedico, Cencenighe Agordino, Pieve d’Alpago, Danta di Cadore, Mel, 

Lentiai, Quero, San Gregorio nelle Alpi, Zoppè di Cadore, Alano di Piave, Lamon, Farra d’Alpago, 
Pieve di Cadore. 

26 Calalzo di Cadore, Domegge di Cadore, Lozzo di Cadore, Sospirolo, Alleghe, Valle di Cadore, 
Cesiomaggiore, San Tomaso Agordino, Vas, Vallada Agordina, Arsiè, Voltago Agordino, Falcade, 
Longarone, Seren del Grappa, Forno di Zoldo, San Pietro di Cadore, Chies d’Alpago, Tambre, 
Sovramonte, Rivamonte Agordino, Colle Santa Lucia, Santo Stefano di Cadore, Cibiana di Cadore, 
Comelico Superiore. 

27 Soverzene, Cortina d’Ampezzo, Canale d’Agordo, San Vito di Cadore, Borca di Cadore, La Valle 
Agordina, Vigo di Cadore, Lorenzago di Cadore, Sappada, Zoldo Alto, Gosaldo, Rocca Pietore, Vodo 
di Cadore, Taibon Agordino, Selva di Cadore, San Nicolò di Comelico, Auronzo di Cadore, 
Livinallongo del Col di Lana, Ospitale di Cadore, Perarolo di Cadore. 

28 Secondo la definizione dell’Istat, per centro abitato si intende un aggregato di case contigue o vicine 
con interposte strade, piazze o simili, o comunque brevi soluzioni di continuità, caratterizzato 
dall’esistenza di servizi od esercizi pubblici costituenti la condizione di una forma autonoma di vita 
sociale e generalmente determinanti un luogo di raccolta ove sogliono concorrere anche gli abitanti dei 
luoghi vicini per ragioni varie, in modo da manifestare l’esistenza di una forma di vita sociale 
coordinata dal centro stesso. Per nucleo abitato si intende la località abitata, priva del luogo di raccolta 
che caratterizza il centro abitato, costituita da un gruppo di case continue o vicine, con almeno cinque 
famiglie e con interposte strade, sentieri, ecc. purché l’intervallo tra case non superi trenta metri e sia 
comunque inferiore a quello intercorrente tra il nucleo stesso e la più vicina delle case manifestatamente 
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analisi emerge un aspetto quanto mai interessante del territorio bellunese: il suo essere 
territorio veneto a tutti gli effetti, ovvero il suo riproporre in chiave montana la stessa, 
se non in alcuni casi aumentata, dispersione insediativa. I dati statistici ancora una volta 
sono in grado di rappresentare con chiarezza questa situazione: nei 69 comuni della 
provincia vi è la presenza di 308 centri con una media di 343 abitazioni per centro, di 
395 nuclei abitati, con una media di 25 abitazioni per nucleo (il valore più alto a livello 
regionale), e di 11.992 case sparse, con una media di 3,3 abitazioni per kmq (il valore 
più basso a livello regionale). Attraverso questa lettura, il territorio bellunese presenta 
una concentrazione abitativa, insediativa maggiore di quella del resto della regione, un 
carattere che deriva ovviamente dalla montanità e dalla distribuzione dei centri abitati 
lungo le principali vie di comunicazione, ma anche un carattere che deriva da una 
riproposizione, da una estensione del sistema insediativo disperso della pianura veneta 
nelle aree di fondo valle e dalla tendenza di riproporne le configurazioni espansive. 
 
 
6. Il consumo di suolo 
 
Fin qui i caratteri della struttura insediativa bellunese. Ma cosa è accaduto nell’ultimo 
decennio? Quali sono state le aree privilegiate per gli insediamenti residenziali e 
produttivi? E soprattutto cosa si è prodotto? Nel periodo 1990-1998 i dati complessivi 
relativi alle concessioni edilizie rilasciate dai comuni in provincia di Belluno hanno 
visto rilasciati permessi edificatori per 4,8 milioni di mc di edilizia residenziale, di cui 
0,7 milioni di mc per ampliamenti per un volume medio annuo di 530mila mc, e per 6,2 
milioni di mc di edilizia non residenziale, di cui 2 milioni di mc per ampliamenti, per un 
volume medio annuo di 695mila mc. Il territorio bellunese nel periodo considerato ha 
visto edificare 6,1 metri cubi per abitante. Dal punto di vista del consumo di suolo, 
considerando che dal rilascio della concessione edilizia all’ultimazione dei fabbricati 
passano in media 24-26 mesi, possiamo concludere che nel decennio 1990-2000 la 
nuova edilizia residenziale e non residenziale ha costituito un impatto di ben 30 mc ad 
ettaro. Un approfondimento interessante riguarda la tipologia di volume edificato: il 
segmento monofamiliare perde importanza, con 1,6 milioni di mc complessivi contro i 
3,3 del segmento industriale artigianale. Per ogni mc di villette ne sono stati concessi 
due per capannoni industriali-artigianali. Questo è il segnale del cambiamento, di un 
vero, profondo e radicale cambiamento nella struttura insediativa, organizzativa e 
infrastrutturale del territorio. Su 6,2 milioni di mc di edilizia non residenziale concessi 
nel periodo considerato, più della metà (3,3 milioni di mc) si devono a capannoni 
industriali-artigianali. Questa non è la fotografia di un cambiamento, piuttosto è il film 
di una trasformazione, per certi versi già avvenuta, repentinamente, ma anche di una 
trasformazione certamente ancora in atto, che non ha esaurito la sua spinta propulsiva e 
i suoi effetti deriva e che nel futuro proporrà certamente numeri ancora eclatanti. Le 
aree privilegiate di questa trasformazione, di questa occupazione di suolo, sono quelle 
ormai più volte evidenziate, disposte lungo i principali assi viari, lungo i coni di 
diffusione e nelle aree interstiziali del territorio abitato. 
 
 
 
                                                                                                                                          

sparse. Per case sparse si intendono quelle disseminate nel terriotrio comunale a distanza tale tra loro da 
non poter costituire nemmeno un nucleo abitato. 
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7. Il territorio duale 
 
In sostanza anche nella provincia di Belluno sono le infrastrutture, le comunicazioni, la 
mobilità, gli spostamenti che governano la preferenzialità territoriale, lo sviluppo e 
l’occupazione, la costruzione del territorio, la densificazione del costruito e in suo 
rovescio, la rarefazione agricola. E questo è ben visibile nel dato di mobilità territoriale 
della popolazione: 1,30 auto per famiglia, un dato non distante dalla media  regionale di 
1,45; 640mila spostamenti giornalieri, con una media di 3,2 spostamenti per residente, a 
fronte di una media regionale di 3,1. E’ un territorio che si muove, che segue gli stessi 
modelli distributivi, nel tempo e nello spazio, della vicina collina trevigiana e della 
pianura veneta. Non c’è differenza tra montagna e pianura: il Veneto si muove, la 
popolazione si muove, le imprese producono spostamenti, il tempo libero produce 
spostamenti, il turismo attraversa, spostandosi, il territorio. E questa mobilità crea 
ulteriore penetrazione nel territorio, crea pervasività, crea diffusione, crea invasione, 
crea ingorghi ma propone al contempo anche uno sviluppo socioeconomico altrimenti 
non raggiungibile, e quindi difficilmente frenabile. Per dirla con Paolini, non si può 
ritenere la montagna “una riserva di wilderness di una pianura urbanizzata” (Paolini, 
2000). Ma al contempo non si può neppure pensare di inseguire pedissequamente, in 
questi territori fragili, scoscesi, franosi, alluvionali, un modello di sviluppo che rischia 
di diventare, per dirla ancora con Paolini, “un sogno rovescio di appiattimento” (Paolini, 
2000). Questi sono i territori nei quali Zanzotto affermava che “non resta che cingersi 
intorno il paesaggio”. Ma qual è il paesaggio oggi? Lo sviluppo recente lo ha 
trasformato in uno zoopaesaggio (Paolini, 2000) come quello che si vede dalle nostre 
autostrade, oppure esiste ancora un paesaggio maturo, riconoscibile, intangibile e 
rappresentativo? Sicuramente esiste, solo che è un paesaggio-fondale, un paesaggio-
dietro, un paesaggio che solo a chi lo sa cercare e apprezzare si svela. Ecco, la provincia 
di Belluno, più delle altre province del Veneto, oggi rappresenta un territorio duale, un 
territorio della falsa modernità delle nuove costruzioni e un territorio delle vere radici 
del paesaggio antico. E’ tra queste due categorie, nel rapporto dialettico e dinamico tra 
natura e costruito che si giocherà l’equilibrio in grado di mantenere, con le proprie 
peculiarità, un rapporto ottimale tra paesaggio (natura) e la città. Rousseau giudicava la 
città contronatura. Qui non si tratta di porre in atto uno scontro, ma trovare i punti di 
incontro tra il perseverare immutabile e silenzioso del tempo e dello spazio della natura 
e l’agitazione della città, “volta a rilanciare se stessa. In questo senso la città è tecnica: 
anzi, è come se raccogliesse ed esprimesse l’essenza della tecnica. Come se sostituisse 
la natura con un altro spazio-tempo, con un’altra pulsazione e un altro compimento” 
(Jean-Luc Nancy, 2002). La città diffusa non può sostituire il paesaggio, non nelle 
pendici scoscese della provincia di Belluno, ma proprio per questo motivo deve trovare 
un confine, un limite, un punto oltre il quale non vi sia il non-ritorno, ma l’incontro. La 
città diffusa bellunese sfrutta le esternalità socioeconomicamente positive dell’economia 
dell’agglomerazione. Ma vi è anche uno spazio per il vuoto. Deve esserci. Non vi è 
“pieno” se non in opposizione, in confronto dialettico, in rapporto ad un “vuoto”. Pieni 
e vuoti, due aspetti di una dualità bellunese ancora da comprendere a pieno e da 
valorizzare. 
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8. I fattori del cambiamento 
 
Come è cambiato e come cambia il territorio bellunese sotto la spinta della 
trasformazione dell’evoluzione post-industriale, dell’information technology, della 
globalizzazione? Per ora, la storia, il racconto di questi dieci anni di sviluppo ci dice che 
il modello preso a riferimento è quello vicino - forse troppo vicino - della pianura 
veneta, dello sviluppo diffuso delle conurbazioni senza confine. Ma la differenza del 
territorio bellunese è che esso ha un confine. La particolarità della provincia di Belluno 
è che per accedervi si devono attraversare delle vere e proprie “porte”: gallerie e ponti. 
E queste porte si aprono su un paesaggio che rappresenta oggi, nonostante lo sviluppo 
insediativo e produttivo, ancora la principale caratteristica e risorsa provinciale: il 
paesaggio, il verde, la natura, i parchi, la montagna, le bellezze naturali. Ma a fianco di 
queste peculiarità, di queste risorse ancora da valorizzare pienamente, vi è un tessuto 
insediativo e produttivo che non ha abdicato in favore di un turismo tout court. La prova 
è l’esistenza di una densità insediativa e di una centralità localizzativa decentrata, 
concreta e reale. Negli ultimi dieci anni non c’è stato lo spopolamento che ci si poteva 
aspettare, c’è stato piuttosto uno spostamento. E qui i fattori del cambiamento sono 
estremamente rappresentativi di una collimazione tra modello bellunese e modello 
veneto: in pianura il sistema urbano ha costituito la grande “nebulosa senza centro” di 
cui parla Domenico Lucani (Lucani, 2002) piuttosto che la megalopoli ipotizzata da 
Gottmann, un fitto tessuto di piccoli centri, di centralità decentrate ma legate tra loro da 
un fitto reticolo dove le gerarchie sono appannate, sono meno importanti. Ci sono i 
grandi poli, ma c’è soprattutto il tessuto della diffusione. La provincia di Belluno è 
come una piccola regione a se stante, una rappresentazione frattale del tutto: ci sono i 
poli di Feltre e Belluno, ci sono i territori intermedi, c’è la diffusione, c’è lo sviluppo 
delocalizzato/decentrato, ci sono i territori dell’eccellenza, ci sono i territori del disagio. 
I centri del bellunese stanno conoscendo lo stesso sistema di sviluppo delle realtà di 
pianura: l’esodo dai centri storici, la crescita urbana dei centri vicini, lo sviluppo della 
città diffusa, ovviamente con i limiti che l’orografia pone allo sviluppo vallivo.  
 
 
9. Una nuova fase storica 
 
Indubbiamente oggi siamo di fronte ad una nuova fase storica, una fase favorita dallo 
sviluppo delle reti di comunicazioni, dai collegamenti infrastrutturali, dal decentramento 
produttivo che ha portato alcuni produttori locali a diventare veri e propri colossi 
mondiali nell’era della globalizzazione. Il fondovalle bellunese assume dunque il ruolo 
che in pianura hanno avuto nel passato le città, facendo nascere dunque una nuova 
geografia, un nuovo paesaggio, una nuova rappresentazione del territorio: non più solo 
natura, paesaggio, montagna, ma prima di esso la specializzazione agricola, l’orizzonte 
dei capannoni industriali e artigianali, gli agglomerati produttivi e i nuovi non luoghi 
del commercio, dei servizi e del divertimento. Dietro questo primo “zoopaesaggio” 
rimane il paesaggio originario, naturale, non consumato e non consumabile dei pendii 
montani. Il problema comunque è un problema di scala: “l’equilibrio tra morfologia del 
territorio e opere di antropizzazione ha prodotto un paesaggio di notevole valore fino a 
quando funzioni umane e tecnologia hanno potuto trarne mutuo vantaggio. Fino a 
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quando, cioè, l’opera dell’uomo era in grado di fornire valore aggiunto all’opera della 
natura, nella giusta dimensione. Quando l’opera dell’uomo, le sue esigenze, nonché la 
sua tecnologia, cambiano di scala, sorge un problema di compatibilità/non compatibilità 
che nel passato non aveva avuto precedenti” (Gabrielli, 1996). Questo problema si 
amplifica, nel territorio bellunese, per un fattore di finitezza del territorio: proprio 
l’esistenza dei confini crea questa finitezza, pone dei limiti. Ma questa nuova fase 
storica si scontra anche con le esigenze di una popolazione locale che sono le stesse di 
quelle della pianura, e dunque assistiamo all’avanzare silenzioso ma assordante dei non-
luoghi augeiani al servizio della post-modernità, senza porre seriamente al centro del 
dibattito il vero tema dell’identità: non quell’identità da “Heimat senza speranza”, come 
l’ha definita Eugenio Turri, ma quella capacità di dialogare tra micro e macrocosmi, tra 
emergenze locali e visioni globali, necessaria in questa economia delle relazioni. Il tema 
che emerge nuovamente è quello della dualità, della necessità di un duplice approccio in 
grado di preservare le condizioni dello sviluppo locale con la complessità del mercato 
globale, senza proporre pedisseque omogeneizzazioni e stratificazione di modelli 
insediativi propri di altri luoghi (o altri non luoghi, per dirla con Marc Augé), ma dove 
un ruolo determinante sarà proprio quello giocato dalla pianificazione: “ciò che si vuole 
affermare non è la necessità di conservare senza mutare, ma la necessità di prender atto 
del contesto, di intervenire attraverso una consapevolezza/interpretazione dello stesso” 
(Gabrielli, 1996).  
Ciò significa, ad esempio, pensare all’apertura a nord di un sistema di collegamento con 
l’Austria con una modalità che abbia realmente senso per lo sviluppo locale. Con 
un’infrastruttura viaria, quindi, che consenta al bellunese di mantenere la sua attuale e 
reale vocazione di terra di partenza e di arrivo. Gli strumenti della pianificazione fino ad 
oggi non hanno risposto a queste domande, come non hanno saputo governare lo 
sviluppo, a partire dalla tipologia dei manufatti, dei materiali, dei modi produttivi fino ai 
luoghi di insediamento.  
 
 
10. Le linee strategiche per lo sviluppo: le pari opportunità 
 
Gli elementi di primario interesse che possono risultare utili ad una interpretazione e 
discussione dei limiti dello sviluppo nella provincia di Belluno sono quelli fin qui 
illustrati e riguardano il rapporto tra centralità locali e dispersione, tra pervasività e 
naturalità. Certamente il sistema insediativo bellunese sconta un ritardo nello sviluppo - 
economico e sociale prima, produttivo e residenziale poi - che oggi sta rapidamente 
cercando di colmare il gap esistente a livello regionale. La spinta a colmare questa 
lacuna è venuta più da fattori esogeni e da un forte individualismo che da una cosciente 
programmazione del modello di sviluppo. La riproposizione in ambito montano di un 
modello (che in realtà è un non-modello) di pianura genera alcuni timori e pone di 
fronte alla necessità di fare una seria discussione sul fattore che più di ogni altro ha 
governato lo sviluppo, lo ha innescato, lo ha spinto e amplificato: si tratta del sistema 
infrastrutturale, degli snodi viari e del sistema di collegamento con la pianura. Ponti, 
strade e gallerie hanno creato comunicazione, hanno velocizzato la crescita economica e 
sociale, hanno reso permeabile un territorio altrimenti impermeabile, ma hanno anche 
messo a nudo una fragilità territoriale fatta di dissesti, di occupazione di suolo, di 
proliferazione di insediamenti produttivi, di interessi privatistici, di mancanza di 
“governo” (in senso lato). Lo sviluppo territoriale oggi si muove lungo percorsi 
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prevedibili e governabili. Ma il problema principale con il quale ci si confronta in 
questa provincia è quello della dualità, della duplicazione delle tematiche, delle 
apparenti contraddizioni in termini: le centralità decentrate, il paesaggio produttivo, la 
globalizzazione frammentata, lo sviluppo sostenibile. Questi ossimori fanno ritenere che 
affrontare le problematiche relative allo sviluppo insediativo in provincia di Belluno 
oggi significhi dover utilizzare un nuovo approccio, dal punto di vista de metodo, ma 
anche sul piano culturale. Se realmente lo sviluppo economico e sociale futuro potrà 
derivare dall’integrazione delle diverse anime del territorio, da quella paesaggistico-
naturale a quella produttivo-insediativa, ciò significa tuttavia individuare e specificare le 
azioni in grado di coniugare queste duplici anime: non solo turismo e non solo 
urbanizzazione diffusa. Le risorse da valorizzare in provincia di Belluno sono molte, 
dall’ambiente ai distretti produttivi. Il sistema infrastrutturale e insediativo può avere un 
ruolo determinante, se governato, nel preservare alcune caratteristiche peculiari del 
territorio, in particolare quelle agricole oggi in profonda trasformazione. Privilegiare il 
turismo e l’agricoltura, come viene indicato da molti quale strada privilegiata per 
rispondere alle esigenze di sviluppo sostenibile dei territori montani, potrà avvenire se e 
solo se, a livello insediativo, saranno intraprese azioni tali da preservare il territorio non 
solo nella sua conformazione e naturalità, ma anche incentivandone un uso turistico 
alternativo e differenziato. Non solo monocolture e non solo sci: il futuro sarà 
giocoforza nella differenziazione, che potrà valorizzare risorse locali oggi inespresse. 
Ma per far questo si deve anche avere ben presente che non basta da sola la legge 11, 
serve uno sforzo complessivo che identifichi quali progetti mirati possono dare 
maggiore impulso alla vitalità socioeconomica locale, ricordando che comunque ogni 
scelta ha un impatto di medio e lungo periodo sul territorio del quale poi si paga le 
conseguenze. Lo spopolamento di alcune zone della montagna ha contribuito ad 
accrescere il dissesto idrogeologico. Il popolamento delle zone vallive ha creato 
congestione e impatto ambientale. Realizzare una nuova infrastruttura comporta delle 
conseguenze. La storia recente dello sviluppo insediativo bellunese ci racconta di un 
territorio che non ha saputo misurare il suo sviluppo, che ha consumato territorio e che 
tenderà a consumarne ancora. Le linee strategiche per lo sviluppo possono essere 
individuate da un lato nell’impostazione di politiche attente di governo del territorio e di 
sviluppo sostenibile, da un altro lato dal miglioramento della rete interna esistente di 
collegamenti tra centri e nuclei abitati, per garantire al territorio, a tutto il territorio, pari 
opportunità. 
 
 
 
 

Federico Della Puppa
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LE VIE D’USCITA DEL NORD EST 
 
 
 
 
 
Chi scorresse la lista delle emergenze infrastrutturali contenuta nell’accordo-quadro 
sottoscritto da governo e Regione del Veneto il 9 agosto 2001 potrebbe osservare che 
quasi nulla in concreto è stato realizzato o è in via di attuazione. Possono essere citate 
un paio di eccezioni. Il 25 febbraio 2003 sono stati avviati i lavori per il 
quadruplicamento della tratta ferroviaria Padova-Mestre. Nel 2002 sono ripartiti i lavori 
per il penultimo lotto, il n. 28, dell’autostrada Portogruaro-Conegliano (A28). Nell’uno 
come nell’altro caso, tuttavia, l’intervento avviene per inerzia rispetto a una mole di 
iniziative intraprese nell’arco dell’ultimo decennio. Basti ricordare, per esempio, che 
l’approvazione definitiva del progetto Fs per l’asse Padova-Mestre è stata pronunciata 
dalla conferenza dei servizi nel dicembre 1998, quando l’opera era già pressoché per 
intero finanziata con provvedimenti statali ad hoc. 
 
Tab. 1 - Accordo quadro Governo-Giunta regionale veneta 
Settore opere ferroviarie Importi in lire italiane 
1. Alta capacità Peschiera-Verona 1.200 miliardi 
2. Alta capacità Verona-Padova 4.100 miliardi 
3. Alta capacità Padova-Mestre 850 miliardi 
4. Nuova tratta Padova-Chioggia 600 miliardi 
5. Sistema ferroviario metropolitano regionale Linee 

Vicenza-Castelfranco, Treviso-Conegliano, Quarto-San 
Donà 

190 miliardi 

6. Sfmr – collegamento aeroporto di Venezia 243 miliardi 
7. Sfmr – collegamento aeroporto di Verona 134 miliardi 
8. Nuovo collegamento Calalzo-Cortina-Dobbiaco 850 miliardi 
Settore opere stradali  
1. A4 – Passante di Mestre 1.050 miliardi 
2. Tunnel di Mestre 1.800 miliardi 
3. Pedemontana Est 1.535 miliardi 
4. Pedemontana Ovest 670 miliardi 
5. E55 – Nuova Romea 1.800 miliardi 
6. A31 – Valdastico Sud 920 miliardi 
7. A31 – Valdastico Nord 1.690 miliardi 
8. A28 – lotti 28 e 29 170 miliardi 
9. Ammodernamento SS51 “di Alemagna” 360 miliardi 
Totale complessivo 18.162 miliardi 

Fonte: Regione del Veneto 
 
La verifica dell’accordo-quadro, dunque, attende test autenticamente probanti quali la 
realizzazione del Passante autostradale di Mestre, della Superstrada pedemontana veneta 
(Spv), della linea ferroviaria Tav Milano-Venezia. Le infrastrutture in questione 
rappresentano, in effetti, un banco di prova privilegiato a livello nazionale per valutare 
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la “tenuta” della cosiddetta “legge obiettivo”, cui risale lo sblocco del settore lavori 
pubblici in Italia. 
La verifica dell’accordo-quadro, dunque, attende test autenticamente probanti quali la 
realizzazione del Passante autostradale di Mestre, della Superstrada pedemontana veneta 
(Spv), della linea ferroviaria Tav Milano-Venezia. Le infrastrutture in questione 
rappresentano, in effetti, un banco di prova privilegiato a livello nazionale per valutare 
la “tenuta” della cosiddetta “legge obiettivo”, cui risale lo sblocco del settore lavori 
pubblici in Italia. 
Se nell’ultimo biennio la “legge obiettivo” non ha generato di per sé alcun nuovo 
importante cantiere, ha però consentito la definizione di un orizzonte meno nebuloso, 
individuando percorsi procedurali e tempi certi per ciascuna opera di carattere 
strategico. L’azione chiarificatoria suscitata dalla “legge obiettivo” e dai 
cronoprogrammi elaborati per gran parte delle maggiori opere inserite nell’accordo-
quadro del 2001 ha permesso di definire che concrete risposte all’emergenza non 
saranno rese disponibili prima del 2008-2010. L’identificazione di tale traguardo 
temporale, che in qualche caso appare peraltro francamente ottimistico, innesca ovvie 
apprensioni sulla capacità del sistema economico veneto di mantenere in quest’arco 
temporale un adeguato standard di competitività. 
 
 
1. Il Nord Est e l’Europa 
 
Sul potenziamento dell’armatura infrastrutturale veneta hanno voce in capitolo almeno 
tre livelli decisori: l’Unione Europea, il governo nazionale, le amministrazioni locali. 
Occorre tenere presente, infatti, che il Nord Est è interessato dal quinto Corridoio 
paneuropeo Barcellona-Kiev e dai Corridoi Adriatico-Brennero e Tirreno-Brennero. Ma 
nel quadro della pianificazione su scala internazionale  il “tassello Nord Est” appare fra 
i più incerti. 
L’ambasciatore permanente dell’Italia presso l’Ue, Umberto Vattani, alla metà del 
marzo 2002 ha lanciato alle autorità politiche nazionali un autentico allarme. Ha ben 
colto il senso di tale allarme Confindustria. Le parole di Vattani sono state innescate 
dalle conclusioni del Consiglio europeo tenutosi lo scorso anno a Barcellona, che 
prevedono “la revisione degli orientamenti e delle norme finanziarie di 
accompagnamento sulle reti trans-europee di trasporto, compresi nuovi progetti 
prioritari individuati dalla Commissione”. L’ambasciatore Vattani osserva che “è per 
noi pericoloso il riferimento a ‘nuovi progetti prioritari’: questi in pratica aggirano o 
eludono l’arco alpino, come la direttrice Stoccarda-Monaco-Vienna”. 
Nel secondo semestre 2003 spetta all’Italia la presidenza di turno dell’Unione Europea. 
Si tratta di un’importante opportunità per difendere il quinto Corridoio e il Corridoio del 
Brennero. La Commissione Europea, infatti, è intenzionata a incrementare al 20% la 
quota del contributo comunitario rispetto ai “progetti prioritari” e, in pari tempo, 
definirà una più rigida selezione dei progetti stessi. Ne consegue che le proposte meno 
sostenute dai governi nazionali e, soprattutto, meno mature sul piano progettuale e/o 
realizzativo hanno elevate probabilità di finire in fondo alla lista delle priorità. Mentre 
l’esecuzione del tratto piemontese e lombardo del quinto Corridoio paneuropeo è già 
avviata, non esiste cantiere a Nord Est. Appunto il Nord Est, e specificamente un’opera 
di enorme impegno quali sono il potenziamento della dorsale del Brennero e la Tav 
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Transpadana, rischiano di essere penalizzate nella distribuzione dei fondi comunitari. La 
vigilanza di chi rappresenta l’Italia a Bruxelles e Strasburgo appare indispensabile. 
 
 
2. Il Corridoio paneuropeo n. V 
 
La congestione dell’asse autostradale Torino-Trieste non è un dato episodico. Appunto 
in funzione dei notevolissimi flussi di traffico insistenti su questa direttrice, e dei 
conseguenti forti ritorni degli investimenti tramite pedaggi, è emerso in quest’ultima 
annata un concerto di iniziative inserite nel cosiddetto quinto Corridoio plurimodale 
europeo. Il gruppo Gavio ha avviato con la propria controllata Astm la realizzazione 
della terza corsia sul segmento Torino-Milano. Autostrade Spa ha inserito nel proprio 
piano finanziario la costruzione della quarta corsia fra Milano Est e Bergamo (258 
milioni di euro). Il consorzio Brebemi ha vinto la gara per la realizzazione in project 
financing della direttissima Brescia-Milano (785 milioni di euro). Infine la 
Pedemontana lombarda, collegamento fra Bergamo e Varese articolato quale by-pass 
del nodo di Milano, è in capo a Autostrade Spa e Autostrada Milano-Serravalle (2,3 
miliardi di euro). 
In questa partita rientra un insieme di opere nel Nord Est. All’irrobustimento del quinto 
corridoio partecipano, infatti, il Passante autostradale di Mestre, la Superstrada 
pedemontana veneta, la terza corsia sulla A4 Venezia-Trieste. 
 
Tab. 2 - Attraversamento del nodo di Mestre – Passante autostradale Dolo- 
Quarto d’Altino 

Cronoprogramma 
30 settembre 2002 Conclusione istruttoria Anas e approvazione piani finanziari tre società 

autostradali 
30 novembre 2002 Presentazione all’Anas del progetto preliminare da parte delle tre società 

autostradali concessionarie 
30 novembre 2002 Avvio procedure di approvazione secondo “Legge obiettivo” 
22 maggio 2003 Termine per la presentazione di eventuali osservazioni allo studio di impatto 

ambientale da parte di tutti i soggetti interessati, sia enti locali che privati 
cittadini; queste osservazioni verranno poi valutate dalla Commissione di 
Via del Ministero dell’Ambiente. 

22 luglio 2003 Termine della valutazione di impatto ambientale. 
22 agosto 2003 Termine ultimo per l’approvazione del progetto preliminare da parte del Cipe. 

A questo punto verrà bandita la gara europea per l’individuazione del 
“General contractor”, ovvero del soggetto deputato alla realizzazione del 
progetto definitivo e all’esecuzione dei lavori. 

31 dicembre 2003 Attribuzione dell’appalto e consegna dei lavori. 
primo semestre 2004 Avvio dei lavori. 
Fine 2007 Conclusione dei lavori 
Inizi 2008 Entrata in esercizio 
 
 
Un capitolo fondamentale consiste nella bretella autostradale Dolo-Quarto d’Altino, che 
disegna un arco a Nord di Mestre, collegando fra loro i segmenti autostradali Milano-
Venezia, Venezia-Belluno e Venezia-Trieste. La connessione fra tali direttrici è stata 
storicamente assolta dalla tangenziale di Mestre, che ha inoltre funzioni di carattere 
metropolitano. L’esito è drammaticamente noto. Sulla tangenziale circolano, anzi 
sostano, fino a 170mila veicoli al giorno. Un imbuto. A questa quotidiana paralisi tende 
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a rispondere, in chiave di pura emergenza, la trasformazione dell’attuale corsia di 
emergenza in terza corsia di scorrimento. L’adeguamento della tangenziale, inaugurato 
nel mese di maggio 2003, può forse contribuire a fronteggiare le situazioni più critiche. 
Ma la risposta effettiva non può che consistere in un by-pass di Mestre. 
Il governo Berlusconi, d’intesa con la giunta regionale veneta e tramite gli atti 
aggiuntivi rilasciati dall’Anas nel settembre 2002, ha ritenuto di affidare direttamente 
progettazione, realizzazione e gestione del Passante alle società Autostrade Spa, 
Autostrada Venezia-Padova, Autovie Venete (l’investimento vale 699 milioni di euro, 
di cui 113,6 quale contributo statale per le opere di viabilità complementare). Secondo 
le previsioni originarie, ciascuna società avrebbe dovuto partecipare in quote paritetiche 
al finanziamento del Passante e, quindi, alla ripartizione dei proventi da pedaggio. Il 
commissario europeo al mercato interno, Frits Bolkestein, ha però contestato in radice 
l’impianto dell’accordo Anas-concessionarie autostradali. Bolkestein ha preteso che a 
gestire gli appalti, in luogo delle società autostradali, sia un soggetto terzo. A tale 
prescrizione risale la nomina, da parte del governo italiano, di un commissario ad acta 
dotato di poteri speciali discendenti dalla dichiarazione dello stato di emergenza sul 
nodo di Mestre. In secondo luogo, l’Ue ha richiesto la “traslazione” dei flussi di traffico 
e dei relativi pedaggi dalla tangenziale al Passante, al fine di ripartire le quote spettanti a 
ciascuna società autostradale. Valutando quanti veicoli sono attualmente apportati dalle 
tre aste autostradali alla tangenziale di Mestre, Bolkestein intende definire pure le quote 
di finanziamento e di pedaggi spettanti a ognuna delle tre concessionarie autostradali. 
Ne deriva la riscrittura delle intese con l’Anas. La vertenza con l’Ue pone un 
interrogativo sulla possibilità di rispettare il cronoprogramma stabilito dal governo per il 
Passante, secondo il quale i cantieri dovrebbero essere avviati nel 2004. I 32,5 
chilometri della bretella mestrina dovrebbero poi essere ultimati alla fine del 2007. Un 
traguardo che agli addetti ai lavori, tuttavia, appare tutt’altro che di semplice 
conseguimento. 
Una situazione similare, per potenzialità e insieme per incognite, presenta la 
realizzazione in project financing della prima superstrada a pedaggio italiana. Il pool 
composto da Autostrade Spa, Autostrada Brescia-Padova, Autovie Venete e da un 
gruppo di istituti di credito (tutte assieme le banche sommano il 15% delle quote) s’è 
candidato nel ruolo di promoter. A partire da tale proposta progettuale e finanziaria 
(1,154 miliardi di euro la spesa prevista), la Regione del Veneto ha bandìto una gara 
europea per l’attribuzione della concessione a costruire e gestire i 64 chilometri 
d’asfalto destinati a collegare A27 (Spresiano) e A31 (Dueville). Secondo il 
cronoprogramma della Regione Veneto, la concessione per la Spv doveva essere 
assegnata entro il mese di maggio 2003, termine slittato di circa sei mesi. I lavori 
sempre secondo il cronoprogramma ufficiale dovrebbero iniziare a luglio 2004, per 
essere ultimati nel 2007. Va peraltro segnalato che il promoter ipotizza nella propria 
proposta di inaugurare l’opera nel 2010. 
In una logica di rete, non va sottovalutato che la costruzione della Spv avrà forti 
ripercussioni sul sistema viabilistico dell’area. La Spv innescherà prima di tutto un 
riesame del completamento verso Nord dell’autostrada A31 Valdastico. L’asse 
pedemontano rappresenterà il collettore privilegiato dei traffici di una vasta area 
produttiva caratterizzata, fra l’altro, da storiche relazioni commerciali con l’Europa 
centro-settentrionale. Tali flussi confluiranno sulla A31 e con ogni probabilità 
indurranno a porre nuovamente la richiesta di proseguire l’autostrada verso 
Trento/Rovereto. E’ ben vero che la connessione della A31 con la A22 non compare nel 
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vigente piano finanziario della società autostradale Serenissima, ma è possibile che 
siano categorie economiche e forze politiche trentine a richiedere stavolta 
l’integrazione. 
 
Tab. 3 - Superstrada Pedemontana Veneta 

Cronoprogramma 
Maggio 2003 Aggiudicazione della concessione 
Settembre 2003 Presentazione del progetto preliminare e dello studio di impatto ambientale 
Febbraio 2004 Approvazione del progetto preliminare da parte del Cipe 
Aprile 2004 presentazione del progetto definitivo 
Luglio 2004 Approvazione del progetto definitivo e inizio dei cantieri, con elaborazione in 

progress del progetto esecutivo 
Fine 2007 Conclusione dei lavori 
Inizi 2008 Entrata in esercizio 
 
A questo passo chi governa il Trentino potrebbe essere indotto da ragioni di opportunità. 
Sempre in una logica di rete, non può sfuggire che la superstrada Bassano-Trento 
(Valsugana), da decenni anch’essa in attesa di essere completata, sarà interessata da 
importanti quote di traffico indotte dalla Spv. Tanto più i volumi di traffico sulla 
Valsugana rischiano di aumentare in modo esponenziale se, attrezzando la A31 fino a 
Trento/Rovereto, non sarà reso disponibile un celere sbocco a Nord. Questo scenario 
risulta tanto più preoccupante dato che, per realizzare la variante della strada statale 
Valsugana nella sua parte terminale Sud allo sbocco della valle del Brenta secondo lo 
studio di fattibilità curato dalla Regione Veneto sarebbero necessari circa 550 milioni di 
euro. La costruzione in galleria del tratto da Pian dei Zocchi di San Nazario fino a Pove 
del Grappa non è compresa nei finanziamenti del programma Anas. 
Ancor più diretta appare l’interazione della Spv con il raccordo fra A4 e A31. I punti di 
innesto di questo braccio di 27 chilometri sulla A4 e sulla A31 sono tuttora in fase di 
definizione e saranno chiariti solo con la progettazione definitiva. L’attestamento 
sull’autostrada Valdastico A31 dipende anche dal tracciato prescelto per il braccio Est 
dell’asta pedemontana Spresiano-Dueville. La società Autostrada Brescia-Padova, nel 
cui piano finanziario è inserita la concessione per il braccio Ovest dell’asse 
pedemontano, ha previsto una spesa di 279 milioni di euro e, ipotizzando l’avvio dei 
lavori nel 2004, prevedeva l’inaugurazione dell’opera nel 2011. Tempi e costi che, 
evidentemente, vanno aggiornati alla luce delle nuove prescrizioni normative e del 
ritardo nel processo di realizzazione dell’opera. 
Dell’itinerario pedemontano, che rappresenta una variante all’asse A4 Torino-Trieste, fa 
parte anche la A28 Portogruaro-Conegliano. Di tale segmento, che rientra nel piano 
finanziario di Autovie Venete, sono in corso i lavori relativi al penultimo lotto (9 
chilometri). La progettazione del lotto terminale – un tratto di quattro chilometri fino 
all’aggancio alla A27 all’altezza di Conegliano - è tuttora in attesa della Valutazione di 
impatto ambientale. Secondo le previsioni di Autovie quest’ultimo intervento, che 
richiede investimenti per 61,68 milioni di euro, non sarà completato prima della metà 
del 2006. 
Ancora al concessionario Autovie Venete fa capo la realizzazione della terza corsia sul 
tronco A4 Venezia-Trieste. L’ampliamento della sede attuale è reso di assoluta urgenza 
dai saggi di crescita dell’interscambio con l’Est europeo e dalle relazioni indotte dai 
processi di delocalizzazione, che implicano un notevole incremento soprattutto dei 
flussi veicolari pesanti in andata e ritorno. Il piano finanziario di Autovie approvato 
dall’Anas nel settembre 2002 ammonta a 1,41 miliardi di euro, di cui 691,3 milioni di 
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euro relativi al rafforzamento dell’asse A4. Nei programmi di Autovie l’intervento non 
sarà concluso prima del 2010. Va peraltro segnalato che la scelta di ricomprendere nel 
piano la costruzione della terza corsia sull’intera tratta in concessione rende 
indispensabile – secondo i vertici della società - attuare un aumento di capitale nella 
misura di 232 milioni di euro. Resta da capire quando e in quali forme la Regione Friuli 
Venezia Giulia, detentore dell’86,5% del capitale, intenda cedere parte del proprio 
portafoglio e consentire quindi l’apporto di nuove risorse e l’ingresso di nuovi azionisti. 
Del quinto corridoio plurimodale è parte integrante e fondamentale anche il 
potenziamento dell’asse ferroviario transpadano. La ferrovia ad alta velocità/capacità fra 
Torino e Trieste è un elemento essenziale all’ammodernamento del Paese e, non di 
meno, al suo stesso status in Europa. E’ in gioco il ruolo dell’Italia rispetto all’Unione 
Europea. Anche in questo caso, il quadro d’assieme presenta interessanti spunti di 
dinamismo accanto a vincoli persistenti. Il 1° marzo 2002 i primi cantieri della 
transpadana Tav sono stati avviati sulla tratta Torino-Novara, mentre il 19 marzo 2002 
sono iniziati i cantieri di ispezione per il collegamento ad alta velocità Torino-Lione. A 
quest’ultimo percorso di 254 chilometri, di cui 52 in galleria, la conferenza 
intergovernativa italo-francese ha dedicato 13 miliardi di euro e ne ha ipotizzato 
l’entrata in servizio nel 2013. La tratta Torino-Novara è attesa al completamento entro il 
2005, il successivo lotto fino a Milano richiederà altri due anni circa, con un 
investimento complessivo di circa 7 miliardi di euro (le previsioni di spesa formulate 
nel 1998 richiedevano 2,79 miliardi di euro per i 153 chilometri fra Torino e Milano). 
Riguardo al segmento nordestino della Tav transpadana i vertici di Fs stimano di 
realizzare l’intervento entro il 2010 fino a Venezia.  I tempi della prosecuzione verso 
Trieste appaiono di incerta definizione, posto che al momento esiste appena uno studio 
di pre-fattibilità. Nelle intenzioni del governo vi è l’inserimento nella legge finanziaria 
2004 di una posta di bilancio per la progettazione della Tav Venezia-Trieste, in modo da 
procedere in parallelo ai cantieri sul tronco Milano-Venezia e avviare i lavori senza 
soluzione di continuità. L’inclusione della tratta nella “legge obiettivo” secondo il 
governo dovrebbe assicurare un iter rapido e, soprattutto, garantire uno scudo rispetto ai 
veti incrociati che hanno sinora inchiodato il progetto. 
Sarebbe però alquanto improvvido evitare di porre alcuni fondamentali quesiti. Il primo 
attiene al rapporto con l’Unione Europea. Il governo Berlusconi ha voluto ri-assegnare 
la realizzazione del piano Tav ai general contractors che avevano ricevuto tale incarico 
nel ’91. Nel 2000 il precedente governo, d’intesa con i vertici di Fs, aveva rescisso i 
contratti con i general contractors. La Commissione europea sta ora valutando la scelta 
del governo in carica, in vista della possibile apertura di una formale procedura di 
infrazione. Resta da capire quali effetti potrebbe avere tale evenienza rispetto 
all’attuazione del piano Tav. 
Un’altra e non meno essenziale questione riguarda il tema dei finanziamenti. Il gruppo 
Fs nell’ultimo quinquennio ha raddoppiato la propria capacità di investimento, 
arrivando nel 2002 a quota 5,4 miliardi di euro e stimando per il 2003 di arrivare a 7 
miliardi e a 10 miliardi per il 2005. La legge Finanziaria 2003 stabilisce che 
Infrastrutture Spa, società controllata dalla Cassa depositi e prestiti, finanzi in via 
prioritaria piani Tav “anche al fine di ridurre la quota dello Stato” (oggi pari al 40%). 
Tale previsione è evidentemente dettata da vincoli di bilancio sempre più stringenti. 
Sarà dunque da dimostrare la capacità di dotare l’operazione Tav delle ingenti risorse 
necessarie, posto che Fs stima una spesa di 28,79 miliardi di euro per la Torino-Milano-
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Napoli, e ulteriori 11,99 miliardi di euro per le tratte in stand-by, ossia Milano-Verona 
(4,8 miliardi), Verona-Padova (2,85), Milano-Genova (4,34). 
Il terzo quesito ha a che fare con il ruolo degli enti locali coinvolti nel progetto Tav. La 
“legge obiettivo” potenzialmente richiama in sede centrale la scelta in presenza di 
contrasti in ambito periferico. Tale assunto avrà un luogo di verifica privilegiato nel 
passaggio Tav del nodo di Vicenza, luogo di diramazione dei binari diretti verso Treviso 
(e poi Belluno e Tarvisio) rispetto all’asse transpadano. Enti locali e categorie 
economiche chiedono che l’attraversamento di Vicenza avvenga con un tunnel di circa 
8-10 chilometri, realizzando inoltre una stazione interrata. Fs propone invece, anche per 
abbattere i costi, di costruire i binari Tav accanto alla linea storica o, in alternativa, di 
passare a Sud della città con una galleria sotto ai colli Berici. Il termine di questa 
dialettica viene di continuo rinviato. 
A illuminare l’intera vicenda della Tav transpadana può essere richiamato il caso della 
tratta Padova-Mestre. Il segmento in questione è in assoluto il più semplice, posto che si 
limita a affiancare due nuovi fasci di binari alla sede storica ottocentesca. La conferenza 
dei servizi ha approvato definitivamente il progetto nel dicembre 1998, la gara d’appalto 
è stata aggiudicata 3 anni dopo e i lavori sono materialmente iniziati nel febbraio 2003 
(440 milioni di euro di investimento). Le ragioni di tale evidente grave ritardo 
consistono nel fatto che Tav, contestando al general contractor Iricav2 di richiedere un 
prezzo superiore del 30% ai valori di mercato, ha rescisso il contratto. Fs-Italferr ha poi 
alquanto tardato a redigere il progetto esecutivo. L’inaugurazione è attesa nel 2006 e, 
quindi, i 24 chilometri di strada ferrata fra Padova e Mestre saranno l’unico tronco di 
Tav che potrà entrare in servizio nell’area veneta prima del 2010. 
 
�

3. Il Corridoio adriatico e le porte del Nord 
 
L’itinerario adriatico è interrotto all’altezza di Rimini, là dove piega verso Bologna. 
Vale per l’autostrada, vale per la ferrovia. Ne discende il sovraccarico dell’unico asse 
esistente lungo costa, la SS309 Romea (E55). Dopo un paio di decenni trascorsi a 
discutere, la realizzazione del nuovo segmento autostradale, destinato a saldare Cesena 
(o Ravenna) e Venezia, è stato inserito nella pianificazione governativa (delibera Cipe 
21 dicembre 2001 relativa alle priorità di carattere nazionale). La Regione Veneto e la 
Regione Emilia-Romagna si sono fatte carico della progettazione preliminare e del 
relativo Studio di impatto ambientale. L’elaborazione di tale apparato documentale ha 
proceduto a passo lento, in ritardo di almeno sei mesi rispetto al previsto. Questa lacuna 
temporale ha dato spunto a una cordata di società autostradali, istituzioni bancarie e 
imprese di costruzioni per approfondire un autonomo dossier progettuale e finanziario. 
Appunto questa cordata immagina di agganciare la testata Sud della nuova autostrada 
alla A14 Adriatica all’altezza di Cesena Nord, in modo da determinare continuità con 
l’asse superstradale Cesena-Orte E45. Ne potrebbe derivare un percorso, da Venezia a 
Roma, alternativo e complementare allo scavalcamento appenninico A1 Bologna-
Firenze. Il secondo elemento di novità introdotto dalla riflessione della cordata privata, 
candidata a realizzare l’intero intervento in project financing, riguarda l’attestamento 
Nord della nuova E55. Per evitare un ulteriore congestionamento del nodo di Mestre e 
ritenendo poco funzionale l’innesto sul venturo Passante Dolo-Quarto d’Altino, è stato 
ipotizzato un by-pass sotterraneo. La galleria in questione correrebbe al di sotto 
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dell’attuale tangenziale mestrina, allacciandosi poi a Est di Mestre all’autostrada A4 
Venezia-Trieste e alla A27 Venezia-Belluno. 
Restano aperti non pochi rilevanti problemi. Il primo attiene senz’altro al tracciato, data 
la particolare complessità insita nell’attraversamento di zone quali le valli di Comacchio 
e il corso del Po. Di straordinaria delicatezza, inoltre, appare l’inserimento del nuovo 
asse autostradale in fregio alla gronda lagunare di Venezia. Il secondo punto 
interrogativo riguarda la disponibilità di cospicue risorse pubbliche, quantificabili nel 
50% circa della spesa complessiva. L’investimento previsto per i 125 chilometri della 
Nuova Romea ammonta complessivamente a 929 milioni di euro, cui dovrebbero essere 
aggiunti poi altri 800 milioni di euro relativi al tunnel di Mestre. 
Nella logica dell’adeguamento della rete autostradale e specificamente della trama 
Nord-Sud, mediante l’inserimento di segmenti nuovi là dove lo suggeriscono le 
esigenze trasportistiche, rientra anche il completamento dell’autostrada A31. Non è in 
questione, al momento, la prosecuzione verso Nord. La società autostradale Brescia-
Padova, concessionaria anche per la A31, ha inserito nel proprio piano finanziario solo 
la costruzione del tratto meridionale lungo 53,9 chilometri, da Vicenza Est fino alla 
superstrada 434 Transpolesana (a Est di Badia Polesine). Per quest’opera, il cui 
preventivo di spesa ammonta a 671,4 milioni di euro, il concessionario nel piano 
finanziario sottoscritto con l’Anas nel 1999 prevedeva l’inizio dei lavori nel 2002 e 
l’entrata in esercizio della nuova infrastruttura nel 2013. Ottenuto il placet del consiglio 
dei ministri e della Commissione per la valutazione di impatto ambientale nel dicembre 
2002, è stata avviata la progettazione esecutiva. 
Al rafforzamento della trama Nord-Sud concorre pure il Corridoio Tirreno-Brennero. Il 
raccordo diretto fra Nogarole Rocca (A22 del Brennero) e Fontevivo (A15, alle porte di 
Parma), la cui concessione è in capo alla società Autocisa, entro maggio 2003 dovrebbe 
essere definitivamente autorizzato dal Cipe. Dal nodo di Parma la direttrice avrà il 
proprio sbocco privilegiato verso La Spezia e i porti liguri e toscani in genere. 
L’intervento secondo Autocisa, di cui il gruppo Gavio è socio di maggioranza assoluta, 
richiede circa 1,26 miliardi di euro. Il Cipe ha dedicato a quest’opera un primo 
stanziamento di 190 milioni di euro per il triennio 2002-2004, all’interno del 
programma “Infrastrutture strategiche di preminente interesse nazionale”. Secondo il 
cronoprogramma ufficiale, i cantieri dovrebbero essere iniziati nel dicembre 2005 e 
conclusi alla fine del 2011. 
L’intervento Fontevivo-Nogarole va inquadrato nel più complessivo programma di 
rafforzamento del fascio infrastrutturale confluente sulla direttrice del Brennero, porta 
privilegiata per l’interscambio commerciale italiano. Il sistema degli enti locali 
altoatesini, in sintonia con gli organi di governo austriaci, rigetta risolutamente l’ipotesi 
di ampliare l’offerta autostradale. Ogni sforzo è quindi riversato sul potenziamento della 
logistica e del trasporto ferroviario. La stessa attività futura dell’Autobrennero diverrà 
funzionale alla costruzione del nuovo tunnel ferroviario Fortezza-Innsbruck. 
AutoBrennero ha infatti già iniziato a accantonare l’equivalente di oltre 40 milioni di 
euro l’anno, nella previsione di costituire una riserva di circa 1,5 miliardi di euro. 
Secondo il piano concordato con i vari governi italiani succedutisi da 6 anni a questa 
parte, AutoBrennero dovrebbe ottenere in cambio una congrua proroga della 
concessione a gestire l’autostrada (e a riscuoterne i pedaggi). Ma sulla questione non è 
mai arrivato un chiaro e definitivo pronunciamento da parte dell’Unione Europea. 
L’attuale contratto scade al 31 dicembre 2005 e appare alquanto probabile che la 
concessione vada a scadenza senza che alcunché sia definito. E’ pure probabile che nel 
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bando di gara per l’assegnazione della concessione sia inserito appunto l’impegno a co-
finanziare il cosiddetto nuovo “tunnel ferroviario di base”, lungo circa 52 chilometri. 
L’incertezza relativa al ruolo di AutoBrennero, ma anche alla disponibilità a partecipare 
concretamente all’intervento da parte dei governi austriaco e tedesco lasciano aperti 
pesanti interrogativi. Le autorità governative italiane e austriache hanno a più riprese 
indicato nel 2013 il traguardo temporale entro cui completare il tunnel e, nel suo 
insieme, la linea ferroviaria ad alta velocità Verona-Monaco. Da ultimo, Italia e Austria 
hanno siglato nel febbraio 2003 un memorandum che prevede di ultimare la 
progettazione entro 3 anni e di avviare materialmente i lavori nel 2006, con l’obiettivo 
di avviare il traffico ferroviario sulla nuova infrastruttura nel 2015. 
Nel frattempo, le Ferrovie dello Stato sull’asse del Brennero stanno procedendo con un 
importante piano di investimenti. Al 2004 è atteso il completamento dei lavori di 
impianto di tecnologie di automazione, che dovrebbe comportare un incremento della 
potenzialità fino a 240 treni/giorno da Verona al confine italo-austriaco (oggi la 
potenzialità pari a 180 treni al giorno). 
Riguardo al segmento ferroviario Bologna-Verona, sono in corso i lavori per il 
raddoppio dei binari e dovrebbero essere conclusi nel 2006. Nel tratto veneto, comprese 
le tecnologie, l’investimento è pari a 88 milioni di euro. 
La questione del valico del Brennero appare insieme emblematica e di particolare 
complessità, poiché tiene assieme dinamiche di carattere locale e interessi di natura 
prettamente internazionale. In parallelo, merita di essere ricordata la vicenda del 
potenziamento della linea ferroviaria “Pontebbana”. Inaugurata nel settembre 2001, in 
capo a un quarto di secolo di lavori, la nuova infrastruttura ad alta velocità/capacità 
risulta tuttora assolutamente sottoutilizzata. Fra le ragioni principali di tale situazione va 
citata l’inadempienza dell’Austria, che non ha realizzato – in contemporanea con i 
cantieri italiani – il rafforzamento della linea sul proprio territorio. Le autorità di 
governo austriache, dunque, pongono vincoli stringenti al traffico veicolare di 
attraversamento e, tuttavia, allo stesso tempo, non provvedono a adeguare le 
infrastrutture ferroviarie. Se un “collo di bottiglia” continua a inibire le potenzialità 
della linea “Pontebbana” (Tarvisio), un’altra strozzatura permane per i traffici ferroviari 
Nord-Sud lungo la valle del fiume Inn (Brennero). 
 
 
4. L’isola di Belluno 
 
Se lo zoom scende verso Belluno, la verifica dell’accordo-quadro datato 9 agosto 2001 e 
della delibera Cipe 21 dicembre 2001 assume caratteristiche proprie e tutt’altro che 
confortanti. A fare da cornice a questa analisi, potremmo ricordare che l’Atlante della 
competitività delle province, realizzato a cura dell’Istituto Tagliacarne nel 2000, 
sottolinea della provincia di Belluno “la ridotta dotazione di infrastrutture, sia in termini 
di reti di trasporto che di centri, numero e tipologia. Gli imprenditori locali in 
particolare lamentano la mancanza di uno sbocco a Nord verso l’Europa centrale, la 
scarsa diffusione della rete ferroviaria e soprattutto la fragilità delle comunicazioni 
interne, bloccate da ricorrenti emergenze derivanti dalla particolare natura del territorio 
soggetto a frane e smottamenti”. 
Tornando all’accordo-quadro, del nuovo collegamento ferroviario Calalzo-Cortina-
Dobbiaco, di cui la Regione Veneto ha elaborato la progettazione preliminare, basti dire 
che non esiste alcuna linea di finanziamento. Non è quindi concretamente ritenuta fra le 
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priorità più urgenti. L’unica opera ferroviaria di un qualche interesse di recente 
realizzata nell’area bellunese attiene, dunque, alla nuova galleria di Monte Zucco sulla 
linea Treviso-Calalzo. La variante in questione, lunga circa 3 chilometri, ha richiesto 
una spesa di 28 milioni di euro.  
Una situazione non dissimile contraddistingue il tema del prolungamento 
dell’autostrada A27 Venezia-Belluno, che dovrebbe avvenire per gran parte in galleria. 
La società concessionaria, Autostrade spa, sostiene in documenti ufficiali che “data la 
lunghezza dell’opera (circa 90 chilometri), le difficoltà realizzative e i conseguenti costi 
elevati, è ipotizzabile una realizzazione modulare”. Il primo step consisterebbe nel lotto 
aggiuntivo Pian di Vedoia-Macchietto (20 chilometri). Il secondo step riguarderebbe il 
tratto fra Macchietto e Lorenzago di Cadore (16 chilometri). “Andrà successivamente 
deciso come procedere” afferma Vito Gamberale, amministratore delegato di 
Autostrade spa. 
 
Tab. 4 - Flussi di traffico autostrada A27 Venezia-Belluno 
 Veicoli per Km in milioni 
 Veicoli leggeri Veicoli pesanti Veicoli totali 
1999 439,7 90,3 530,0 
2000 453,9 96,2 550,2 
2001 471,5 98,6 570,1 
2002 477,5 100,0 577,5 
Variazione periodo    
2000-1999 3,2% 6,5% 3,8% 
2001-2000 3,9% 2,5% 3,6% 
2002-2001 1,3% 1,4% 1,3% 

Fonte: Autostrade S.p.A. 
 
 
Tab. 5 - Piano triennale “Veneto strade” per la Provincia di Belluno 
Opera Importo in lire italiane 
1. Intervento di difesa della SS203 “Agordina” tra i comuni 

di Taibon Agordino e Cencenighe Agordino 
58 miliardi 

2. Revisione e messa in sicurezza fruitivi ed ecologica della 
SS355 dal km 31+700 al km 42+500 

16 miliardi 

3. Risanamento della galleria naturale di Pedesalto lungo la 
SS50 tra il km 49+450 ed il km 50+279 

15,6 miliardi 

4. Risanamento delle gallerie naturali lungo la SS50 – 
Galleria Pulz 

8 miliardi 

5. Risanamento delle gallerie naturali lungo la SS50 – 
Galleria Val Rosna 

10,8 miliardi 

6. Intervento di rettifica e sistemazione della SS50 tra le 
progressive km 55 e km 57 in località Moline 

26,6 miliardi 

7. Progetto definitivo per il collegamento viario tra i Comuni 
di Sedico e Trichiana (SS635) 

24,4 miliardi 

8. Lavori di nuovo corpo stradale sul tratto Scalette-Casa 
Brancaleone tra le progressive 9+200 e 11+000 (SS203) 

12 miliardi 

Fonte: Veneto Strade 
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In questa dimensione di sostanziale incertezza rispetto al prolungamento della A27, 
l’Anas sta procedendo all’ammodernamento della strada statale 51 tra Castellavazzo e 
Macchietto (17,7 milioni di euro di spesa prevista), nonché alla progettazione di 
ulteriori interventi per la variante di Longarone (30,98 milioni di euro) e di Zuel (6,19). 
Ma si tratta di attività che non danno risposta a chi chiede di garantire uno sbocco 
diretto a Nord per il Veneto e per il Bellunese. La relazione adottata dal Cipe, riguardo 
alla A27, ne prevede il completamento da Pian di Vedoia fino a Cortina e Dobbiaco, 
seguendo il tracciato della statale 51 e rafforzando la direttrice San Candido-Fortezza 
lungo il percorso della strada statale 49 e 49bis. Tale previsione tende a definire 
“migliori collegamenti fra il Nord Est, zona di grande vitalità economica, e la zona 
centrale dell’Europa, per una migliore comunicazione e scambio di merci fra la regione 
tedesca e le infrastrutture portuali di Venezia e le aziende operanti nella pianura 
veneta”. 
 
Tab. 6 - Viabilità ordinaria – Aggiornamento situazione dei lavori nella Provincia 
di Belluno 

Strada Tipologia intervento 
Importo netto 

lavori principali 
affidati 

Importo totale Osservazioni 

SS51 Lavori di 
ammodernamento tra 
Castellavazzo e 
Macchietto. 2° lotto: 
Ospitale-Macchietto 

13,2 mil. di euro 17,7 mil.di euro Apertura al 
traffico 
prevista per 
aprile 2004 

SS50 Variante di Feltre.  
1° lotto: Fenadora-
Anzù 

19,3 mil. di euro 29 mil. di euro Ripresa dei 
lavori entro 
aprile 2003 

SS50 bis Lavori di 
ammodernamento del 
tratto tra Arten e Arsiè  

8,5 mil. di euro 11,9 mil. di euro Lavori in 
corso con 
andamento 
regolare 

Fonte: ANAS S.p.A. 
 
L’impianto infrastrutturale immaginato dal governo Berlusconi, dunque, prende atto 
della storica contrarietà manifestata dall’Austria fin dagli anni ’70 al passaggio di una 
nuova autostrada sul proprio territorio quale collegamento diretto fra Venezia e Monaco 
di Baviera. L’asse della A27 sarebbe destinato a terminare al confine, a Dobbiaco, e di 
qui interconnesso all’autostrada A22 del Brennero tramite la viabilità ordinaria della 
Val Pusteria. Dinanzi a tale scenario la Provincia autonoma di Bolzano afferma assoluta 
avversione. Non maggiori probabilità di consenso appare avere l’ulteriore ipotesi che 
vorrebbe agganciare la A27 all’autostrada A23 Udine-Tarvisio, tramite un traforo sul 
passo della Mauria e un passaggio quindi dal Cadore alla Carnia. La risoluta negazione 
a qualsiasi placet relativo alla A27 non ha peraltro impedito alla Provincia autonoma di 
Bolzano di pubblicare nell’aprile 2003 la gara per la progettazione preliminare 
dell’ammodernamento della strada statale 49 (importo lavori: 69,2 milioni di euro). 
Le ipotesi di prolungare la A27 verso il confine austriaco trovano ostacoli in sede 
locale, nelle relazioni con l’Austria, nel protocollo sui trasporti contenuto nella 
Convenzione per la protezione delle Alpi. Dopo l’inaugurazione dei 14,6 chilometri fra 
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Vittorio Veneto-Pian di Vedoia, avvenuta il 28 giugno 1995, il dibattito sul 
completamento della A27 appare nei fatti inconcludente.  
 
 
Tab. 7 - Progettazioni in corso viabilità ordinaria per la Provincia di Belluno 

Strada Tipologia di intervento Importo totale previsto Osservazioni 

SS51 Variante di Longarone 30,9 milioni di Euro Il progetto definitivo 
risulta da aggiornare 

SS51 Variante di Zuel 6,2 milioni di Euro Progetto a carico di 
ANAS S.p.A. 
Ultimazione prevista 
per maggio 2003 

SS51 Ammodernamento 
tronco Castellavazzo-
Macchietto. 
Completamento 2° 
lotto: da galleria di 
Rucorvo a Macchietto.  

31,8 milioni di Euro E’ in corso l’invio 
del progetto 
esecutivo alla 
Direzione Generale 
ANAS Appalto 
entro il 2003.  

Fonte: ANAS S.p.A. – dati aggiornati a marzo 2003. 
 
A fronte di questa situazione di stasi, nei primi mesi del 2003 ha guadagnato consensi 
l’idea di una strada che, tramite un traforo nella zona del monte Cavallino, sia collegata 
poi alla rete autostradale austriaca nella zona di Lienz. Di nuovo è emerso l’interesse, 
dichiarato in un documento ufficiale da 33 sindaci del Tirolo orientale, a realizzare una 
strada di collegamento fra la regione austriaca e il Comelico (nei pressi di Santo Stefano 
di Cadore). Non di autostrada, né di superstrada si tratterebbe, ma semplicemente di un 
asse stradale a due corsie. Il traffico pesante dovrebbe essere rigorosamente 
regimentato. Potrebbe essere contemplata la corsia di sorpasso nei tratti in salita. Il 
modello proposto dagli amministratori austriaci non è alcunché di accademico, posto 
che citano a esempio la strada degli Alti Tauri. Con questi vincoli, l’ipotesi potrebbe 
definire un minimo comune denominatore fra Comelico e Tirolo Orientale, uniti dal 
disegno di uscire dall’isolamento e liberare potenzialità economiche. Lo studio di 
fattibilità, concordato nella primavera 2003 fra enti locali austriaci e Regione Veneto, 
fornirà ulteriori elementi tecnici e finanziari per chiarire se e come potrà essere aperta 
una nuova porta a Nord. Ma intanto emerge chiaramente – nel pensiero delle categorie 
economiche bellunesi – il proposito di agganciare sistematicamente il loro territorio a 
una forte rete infrastrutturale. In questo senso va interpretata la volontà di realizzare una 
bretella di collegamento verso Sud, lungo la direttrice della strada statale Feltrina, con la 
Superstrada pedemontana veneta. Allo stesso modo, la strada di integrazione territoriale 
di collegamento tra il Comelico e l’Ost-Tirol   consentirebbe al bellunese di agganciarsi 
al sistema autostradale austriaco. Il disegno strategico di allacciarsi ai vicini corridoi 
infrastrutturali, senza pretendere o mirare dunque al passaggio di primarie dorsali 
autostradali nel proprio territorio, va poi di pari passo alla volontà di riordinare e 
modernizzare il network stradale interno al Bellunese. Se le statali non saranno poste in 
sicurezza, se non saranno realizzati interventi ad hoc sul versante del dissesto 
idrogeologico, se le valli non potranno contare su percorsi stradali efficienti, ne 
discenderà il permanere di un insieme di fattori di grave penalizzazione sul piano 
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sociale e economico. La sfida dunque è doppia: rompere l’isolamento realizzando 
collegamenti rapidi con la rete infrastrutturale a scala europea; consentire a chi abita e 
opera nel Bellunese che la mobilità non sia una opzione di principio ma un traguardo 
quotidianamente garantito. 
 
 
 
 

Paolo Possamai 
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POPOLAZIONE E SVILUPPO 
 
 
 
 
 
1. Belluno oggi 
 
Lavori recenti1 hanno mostrato come nel contesto della regione Veneto tutta la zona 
montana della provincia di Belluno possa ricondursi a zone di cosiddetto “malessere 
demografico”, ovvero zone in cui i tassi di incremento naturale della popolazione (in 
questo caso sensibilmente negativi) sono tali da comportare conseguenze preoccupanti 
sul suo stesso sviluppo. In particolare, il problema dell’invecchiamento della 
popolazione sembra essere più intenso nelle zone montuose che altrove, con una 
situazione destinata a peggiorare considerevolmente nel prossimo futuro. Oltre alla 
bassa natalità infatti, anche il mancato richiamo che le zone bellunesi rappresentano per 
gli immigrati pesano sulla struttura per età della popolazione2. Il bilancio demografico 
naturale degli ultimi anni è negativo (attorno al -3 per mille), a malapena compensato da 
quello migratorio, che comunque è sbilanciato per sesso (in generale, infatti, le nuove 
entrate sono costituite più da maschi che da femmine). Per il Veneto invece la realtà è 
ben diversa: il saldo naturale è infatti lievemente positivo (valendo nel 2001, ad 
esempio, lo 0,2 per mille) mentre quello migratorio è addirittura il doppio di quello di 
Belluno (raggiungendo un valore pari al 6 per mille). 
Se andiamo poi a confrontare la struttura per età della popolazione (relativamente 
all’anno 2001) di Belluno con quella del Veneto e dell’Italia, subito si nota che la 
popolazione bellunese è sensibilmente più anziana della media nazionale e regionale, 
pur senza arrivare ai livelli della regione Liguria, dove 1 cittadino su 4 ha più di 
sessantacinque anni. Altri indici di struttura sintetizzano informazioni sulla struttura per 
età della popolazione: l’indice di vecchiaia, ad esempio, rapporta la popolazione ultra 
sessantacinquenne con quella giovane, tra 0 e 14 anni, ed è moltiplicato per 100; a 
Belluno esso vale circa 170 (170 anziani ogni 100 persone giovani). Nel Veneto lo 
stesso indice vale circa 134, in Italia 124. L’indice di dipendenza è determinato 
dividendo il numero di soggetti in età inattiva, sia essa una persona anziana (ultra 
sessantacinquenne) o in giovane età (al massimo, di 15 anni), per il numero di soggetti 
in età attiva (ovvero di età compresa tra 15 e 64 anni). Nel Bellunese ad ogni 2 soggetti 
in età attiva ne corrisponde uno in età non attiva. Ancora una volta, questo indice è più 
alto a Belluno che altrove, anche se le differenze sono meno intense.  

                                                
1 Si veda Il malessere demografico in Italia, di A. Golini, A. Mussino e M. Savioli, il Mulino, Bologna, 
2000 e anche la relazione di F. Rossi e A. Rosina su Montagna Veneta e malessere demografico. 
2 Si rimanda a questo proposito al Rapporto Nord Est 2001, “Popolazione e sviluppo”, di Castiglioni e 
Dalla Zuanna. 
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Tab. 1. - Struttura per età della popolazione: alcuni indicatori. 
 Struttura per grandi classi di età Indicatori di struttura 
 %0-19 %20-64 %65+ Vecchiaia Dipendenza Età media 

Belluno 17% 62% 21% 170 50 44 
Veneto 18% 64% 18% 134 46 42 
Italia 20% 62% 18% 127 48 42 
Fonte: Istat, 2002 
 
Anche la rappresentazione grafica della struttura per età al 1° Gennaio 2003 mostra un 
forte squilibrio tra popolazione giovane e anziana e prefigura anche una situazione che 
potrebbe aggravarsi rapidamente nel prossimo futuro, tale da porre degli interrogativi 
sulla capacità di resistenza del sistema socio-economico all’aumento del carico sociale3. 
 

Fig. 1 - Struttura per età della popolazione al 1° Gennaio 2003. 

05 .00 010 .0 001 5 .00 02 0 .00 0 0 5 .000 10 .000 15 .000 20 .000

0-10

10-20

20-30

30-40

40-50

50-60

60-70

70-80

80-90

90+

 
Fonte: Elaborazione su dati Istat  
 
 
Infatti, le fasce di età tra i 40 e 80 anni (il 50% circa di tutti i bellunesi) costituiranno nel 
giro di 2 decenni la popolazione ultrasessantenne (ovviamente, dopo essere state 
assottigliate dalla forza della mortalità). A “provvedere” al loro sostentamento saranno 
invece le generazioni che al 2003 hanno meno di 40 anni -tra 2 decenni in età da lavoro- 
che però sono molto contratte rispetto alla popolazione attualmente compresa tra 20 e 
60 anni. L’impressione, quindi, è di una popolazione che avrà molti più anziani rispetto 
al 2003, e meno popolazione in età attiva, a meno di fortissimi incrementi immigratori. 
Prima di suffragare queste impressioni con analisi più approfondite, è utile comprendere 
da dove nasce la particolare struttura per età mostrata in figura 1. 
 

                                                
3 In figura 1 viene rappresentata la struttura per età relativa alla popolazione di Belluno. Essa mostra la 
composizione della popolazione per fasce d’età e sesso tramite delle barre orizzontali, la cui area è 
proporzionale alla quota di popolazione che rappresentano. 

�� ��
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2. L’evoluzione demografica a Belluno e nel Veneto 
 
Per capire la struttura per età della popolazione di Belluno, studieremo gli andamenti di 
natalità e mortalità nel tempo, ossia dei due fenomeni principalmente responsabili della 
struttura appena osservata. 
La sopravvivenza è aumentata negli ultimi 20 anni al di là delle più rosee previsioni, a 
Belluno come in Italia in generale, tanto che nel 1999 l’età media alla morte in 
provincia di Belluno è stata superiore ad 82 anni per le donne, a 75 anni per gli uomini. 
La situazione è in linea o addirittura leggermente più favorevole a Belluno che in Italia 
per le donne, ma peggiore per gli uomini, che in media in Italia vivono 1 anno di più dei 
bellunesi. Solo 20 anni prima, ovvero agli inizi degli anni ’80, una donna italiana viveva 
in media 78 anni, un uomo 71. 
L’incremento della sopravvivenza (iniziato nel Veneto già all’inizio del 1800) negli 
ultimi decenni è stato particolarmente sostenuto per le età adulte e quelle anziane, e 
dovuto non tanto ad una minor incidenza di malattie degenerative, ma a maggiori 
chances di sopravvivenza dei malati, che possono contare sui progressi della medicina e 
della tecnologia per condurre una vita normale anche se in presenza di malattie. Inoltre, 
probabilmente anche grazie all’accento posto sull’importanza della prevenzione e 
dell’attenzione alla salute, sono aumentati anche gli anni trascorsi in buona salute. Tali 
progressi in ambito di una sopravvivenza sempre più allungata e in buone condizioni 
sembrano poter coinvolgere anche gli anni a venire, con ulteriori guadagni dei quali 
beneficerà ancora una volta soprattutto la popolazione anziana. 
Anche la fecondità si è decisamente modificata nel tempo, in modo tra l’altro simile a 
Belluno, in Veneto e in Italia: il declino, iniziato verso la metà degli anni ’70, è 
continuato fino a raggiungere valori molto bassi all’inizio degli anni ’90, tanto che oggi 
tra i Paesi caratterizzati da bassa fecondità, l’Italia occupa comunque un posto 
particolare per i suoi livelli ancora inferiori.  
Gli andamenti di fecondità a Belluno e nel Veneto sono del tutto analoghi, passando da 
circa 2 figli per donna nel 1975 a poco più di 1 alla fine degli anni ’80, con valori 
vicinissimi tra loro a partire già dagli anni ’80. 
Proprio queste due componenti (fecondità bassa e declinante, sopravvivenza alta e 
crescente) hanno determinato un rapido invecchiamento della popolazione. Da una parte 
infatti, la bassa fecondità provoca una contrazione dei nati e, in prospettiva, della 
popolazione in età scolare e giovanile; dall’altra, l’elevamento della sopravvivenza 
aumenta notevolmente le chances di vita della popolazione anziana. 
Questo fenomeno di invecchiamento caratterizza tutte le province venete ma coinvolge 
in modo particolare Belluno. In altre province venete infatti consistenti ingressi di 
immigrati stranieri compensano almeno in parte gli squilibri derivanti dall’evoluzione 
naturale della popolazione, riuscendo così a frenare il calo di popolazione nelle età 
centrali, sulle cui spalle grava lo sviluppo economico. A Belluno invece lo sviluppo 
economico non è stato sufficientemente dinamico né da permettere a tutti di restare, né 
da attrarre manodopera straniera in misura paragonabile a quanto accaduto in altre aree 
del Nord Est.  
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Fig. 2 - Numero medio di figli per donna nel tempo. 
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Fonte: Istat 
 
Quale, quindi, il futuro della struttura della popolazione bellunese? Riusciranno ad 
esempio le nuove nascite a ristabilire un equilibrio sostenibile? O ancora: quale sarà il 
peso della popolazione anziana su quella in età lavorativa nei prossimi 20-30 anni? E 
quali conseguenze potrebbe avere sulla struttura della popolazione un (poco verosimile) 
elevato aumento dei livelli di fecondità?  
 
 
3. Tre possibili scenari per il futuro 
 
Poiché in campo demografico agiscono importanti forze d’inerzia, è possibile spingere 
lo sguardo in avanti per cogliere aspetti cruciali per l’evoluzione demografica di lungo 
periodo. La progettazione di diversi scenari ci aiuta perciò a comprendere meglio le 
possibili conseguenze di eventuali mutamenti. Un primo scenario ci mostra la forza 
inerziale della popolazione: si ragiona a “bocce ferme”, supponendo regimi di fecondità 
e mortalità costantemente ai livelli attuali, e imponendo assenza di immigrazioni 
dall’esterno.  
In un secondo scenario invece si ammettono miglioramenti nella sopravvivenza in età 
anziane, così come prospettati dalle previsioni Istat per la regione Veneto: cosa significa 
in termini di rapporto tra giovani e anziani? Quali implicazioni porta? 
Infine, nel terzo scenario si ipotizza che la fecondità abbia un balzo positivo, 
probabilmente irrealistico, passando dal livello attuale al livello di sostituzione (circa 2 
figli per donna) nel giro di un decennio e mantenendosi poi costante successivamente. 
In pratica, si riporta la fecondità ai livelli di circa 30 anni fa, prima del consistente calo 
degli anni ’70.  
Tutti e tre gli scenari precedenti assumono assenza di immigrazioni dall’esterno. 
L’intento è infatti quello di concentrarsi sulle dinamiche naturali della popolazione, 
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esaltando la loro forza inerziale e il possibile impatto che potrebbero avere diverse 
evoluzioni dei livelli di mortalità e fecondità. 
 
 
3.1 Lo scenario a bocce ferme 

 
Come detto precedentemente, lo scenario a bocce ferme presuppone che mortalità e 
fecondità siano mantenute ai livelli attuali. Osserviamo perciò la popolazione proiettata 
al 2010, 2020 e 2030, e calcoliamo alcuni indicatori demografici.  
Un primo effetto della bassa fecondità e degli attuali livelli di sopravvivenza è la 
diminuzione del numero di abitanti della provincia di Belluno: nel giro di circa 30 anni, 
la popolazione si ridurrebbe del 22%, passando da circa 209 mila unità a 163 mila.  
In realtà però non è tanto il calo di popolazione a costituire un problema per il sistema 
economico, quanto piuttosto lo scompenso di alcune età a confronto di altre. La 
scomposizione della popolazione per grandi classi di età ci mostra l’entità del suo 
ulteriore invecchiamento. Nel giro di circa 30 anni sia la popolazione giovane (ovvero 
coloro che hanno meno di 15 anni) che quella delle età centrali diminuirebbero il 
proprio peso relativo, a fronte di un aumento della popolazione anziana, che alla fine del 
periodo costituirà (sotto le suddette ipotesi) circa un terzo della popolazione (quando al 
2000, invece, ne rappresentava un quinto).  
Analogamente, crescono anche tutti gli indicatori di struttura considerati, a livelli 
decisamente più alti rispetto a quelli attuali: si pensi solo all’indice di vecchiaia, che 
mostra che per il 2030 ad un giovane in età 0-15 corrisponderanno più di 3 ultra 
sessantacinquenni.  
Combinando l’incessante calo delle nascite (dovuto sia ai bassi livelli di fecondità 
attuali che alla progressiva diminuzione della popolazione in età feconda) con 
l’aumento della popolazione anziana, l’invecchiamento appare quindi ineluttabile. 

Tab. 2 - Struttura per età della popolazione: alcuni indicatori. Proiezioni della 
popolazione a mortalità e fecondità costanti. 

 Struttura per grandi classi di età Indicatori di struttura 
 %0-19 %20-64 %65+ Vecchiaia  Dipendenza Età media 

2010 17% 60% 23% 188 55 46 
2020 15% 59% 26% 252 57 48 
2030 13% 57% 30% 318 65 50 
�

�

3.2 Lo scenario con miglioramento della sopravvivenza 
 

Uno scenario simile rispetto al precedente, ipotizza che la sopravvivenza aumenti 
ancora per ulteriori guadagni della medicina mentre ancora una volta la fecondità si 
mantenga a livelli costanti. In particolare, la mortalità in età anziane viene 
progressivamente modificata come nelle proiezioni ISTAT della popolazione per la 
regione Veneto.  
Anche in questo caso la popolazione invecchia inesorabilmente, e nello stesso tempo 
diminuisce in entità. Se però da una parte la riduzione della popolazione è più lieve in 
questo caso che nel precedente (in tre decenni il calo ammonta ora al 16% circa anziché 
al 22%), il suo progressivo invecchiamento è qui più accentuato: al 2030 questo nuovo 
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scenario prospetta che ci saranno 4 anziani per ogni persona giovane. In modo del tutto 
analogo cresce l’indice di dipendenza, che, ricordiamo ancora una volta, rapporta la 
popolazione in età inattiva (perché troppo giovane – età minori di 15 anni – o troppo 
anziana – ultra sessantacinquenne) a quella in età attiva (in età 15-65). Sempre per il 
2030, questo indice viene a valere ben 77: ad ogni tre persone in età attiva ne 
corrispondono due in età inattiva. Nel precedente scenario, un analogo calcolo portava 
ad un valore pari a 65 circa. 

Tab. 3 -  Struttura per età della popolazione: alcuni indicatori. Proiezioni della 
popolazione a mortalità decrescente. 

 Struttura per grandi classi di età Indicatori di struttura 
 %0-19 %20-64 %65+ Vecchiaia  Dipendenza Età media 

2010 16% 59% 24% 201 57 47 
2020 14% 57% 29% 291 63 50 
2030 12% 53% 35% 396 77 52 

 
Da questi primi due scenari, quindi, sembra che la forza d’inerzia insita nella struttura 
attuale della popolazione di Belluno sia il vero motore dell’invecchiamento. Entrambi 
gli esercizi di proiezione, che differivano per ipotesi di evoluzione della mortalità, 
mostrano che l’invecchiamento è sostanziale e ineluttabile, e che nel giro di tre decenni 
circa, senza contare su nuovi ingressi dall’esterno, le nostre stime ci portano a pensare a 
una società in cui tra tre persone almeno una di esse è ultra sessantenne; in cui il carico 
sulla popolazione attiva continua a crescere (l’indice di dipendenza calcolato al 2030 
evidenzia comunque che ogni 10 persone in età attiva dovranno sostenere almeno 6 
persone in età inattiva) e diminuisce analogamente il rapporto tra giovani e anziani.  
Tutti questi elementi segnalano una situazione non facilmente sostenibile dal sistema 
economico. Una possibile risposta potrebbe perciò consistere secondo alcuni 
nell’attuare politiche favorevoli alle nascite, in modo da potenziare le future giovani 
generazioni sulle cui spalle graverà il peso degli inattivi. Il prossimo scenario di 
proiezioni ipotizza quindi un forte aumento dei livelli di fecondità, e ne analizza le 
conseguenze sulla struttura di popolazione e sulla sostenibilità del sistema economico. 
Proprio per questo ha senso ipotizzare una forte ripresa di fecondità, cercando di 
comprendere se questa inversione di tendenza potrebbe essere tale da contrastare 
l’invecchiamento della popolazione. 

 
 

3.3 Lo scenario di fecondità in crescita 
 

In questo scenario si ipotizza che nel giro di un decennio la fecondità si riporti ai livelli 
di sostituzione4, con un numero medio di figli per donna pari a 2 circa, e in seguito che 
questo livello rimanga costante nel tempo. Si assisterebbe in pratica ad un’evoluzione 
della fecondità inversa rispetto a quella avvenuta negli anni ’70, che era stata motivata 
da profondi cambiamenti a livello sociale e del sistema economico. Tale ipotesi è però 
puramente a scopo teorico, dato che allo stato attuale non c’è nessun segno che ci porti a 

                                                
4 In altre parole, la fecondità è a livelli tali da far sì che ogni madre generi in media 2,1 figli, in modo che, 
tenendo conto anche della mortalità, le generazioni di genitori possano essere numericamente rimpiazzate 
da quelle dei figli.  
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pensare ad una tale ripresa. Formulare un’ipotesi di questo tipo, quindi, è ancora una 
volta utile per comprendere meglio le problematiche di interesse, e capire quale impatto 
avrebbe un cambiamento così sostanziale delle dinamiche demografiche sull’evoluzione 
della popolazione. 
Osservando i valori riportati nella tabella 4, la popolazione appare decisamente meno 
sbilanciata verso le età anziane rispetto agli altri scenari: la quota relativa di soggetti 
ultra sessantenni non raggiunge mai il 30%, restando comunque a livelli preoccupanti 
per il sistema economico, mentre cresce proporzionalmente quella dei giovani, che 
arrivano a rappresentare un quinto della popolazione. In conseguenza, l’età media della 
popolazione cresce ad un ritmo molto più lento rispetto alle simulazioni viste in 
precedenza, e anche l’indice di vecchiaia si mantiene attorno ai 2 anziani per ogni 
persona in giovane età. Il calo di popolazione inoltre si limita ad un 12% in 30 anni. 
L’indice di dipendenza poi subisce forti cambiamenti, analoghi a quelli visti nel caso di 
mortalità decrescente: sotto le ipotesi fatte, al 2030 ci saranno 7 persone in età inattiva 
ogni 10 in età attiva. Forti quindi sono i problemi di sostenibilità che anche questo 
scenario evidenzia: come può perdurare un sistema economico in cui ad ogni tre 
persone in età attiva ne corrispondono due in età inattiva e dove comunque gli ultra 
sessantacinquenni costituiscono un terzo della popolazione?  
Inoltre, pur mantenendo l’ipotesi che le donne abbiano mediamente 2 figli ciascuna 
(valore inverosimilmente alto rispetto ai regimi attuali di fecondità) si assisterebbe 
comunque ad una riduzione del numero di nati successiva ad una prima ripresa, a causa 
dei passati cali di fecondità, che hanno pesantemente ridotto la popolazione in età 
riproduttiva.  
Evidentemente quindi, anche supponendo una forte ripresa dei livelli di fecondità, ciò 
non può essere sufficiente per riportare la popolazione a livelli economicamente 
sostenibili.  

Tab. 4 -  Struttura per età della popolazione: alcuni indicatori. Proiezioni della 
popolazione a mortalità costante e fecondità crescente. 

 Struttura per grandi classi di età Indicatori di struttura 
 %0-19 %20-64 %65+ Vecchiaia  Dipendenza Età media 

2010 18% 59% 23% 159 58 45 
2020 21% 55% 24% 153 67 46 
2030 21% 53% 27% 179 71 46 

 
 
3.4  Una sola conclusione per tre  scenari differenti 
 
Quali conclusioni possiamo trarre dagli esercizi di proiezione appena illustrati? L’idea 
che emerge è univoca: da qualsiasi lato si affronti la questione, la popolazione è 
destinata ad invecchiare, e nessun cambiamento dei regimi demografici in atto può 
controbilanciare questo fenomeno. Ovviamente differenti evoluzioni delle componenti 
naturali possono alleviare o aggravare la situazione, ma l’aumento della popolazione 
anziana è ineluttabile, così come il relativo calo della popolazione nelle età centrali. Se 
da un lato, infatti, l’aumento dei livelli di sopravvivenza porterebbe ad un’evoluzione 
più rapida dell’invecchiamento, dall’altro una forte ripresa nei tassi di fecondità 
corrisponderebbe ad un suo rallentamento. In nessun caso, però, si assisterebbe ad 
un’inversione di tendenza. 
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I tre scenari (che presentano realtà del tutto indicative) erano stati pensati con il solo 
scopo di mettere in luce l’impatto della struttura per età e degli attuali comportamenti 
demografici naturali sull’ammontare e sulla struttura per età della popolazione futura. 
Tuttavia, essi mostrano con chiarezza che l’effettiva modalità di ricambio della 
popolazione di Belluno sarà pesantemente condizionata dall’effetto inerziale.  
Di fronte a questa realtà imminente quindi, sembra opportuno cercare di capire quali 
saranno le conseguenze sul sistema economico.  
 
 
4. Le conseguenze sul sistema economico 

 
Quali effetti le modifiche prospettate potranno avere sull’occupazione e sul sistema 
pensionistico? In particolare: la popolazione sarà in grado di soddisfare le esigenze del 
mercato del lavoro?  
Cerchiamo di rispondere a questa domanda concentrandoci sulla fascia di età 15-64, e 
accontentandoci di osservare la situazione solo fino al 2020, in modo da svincolarci il 
più possibile dalle ipotesi sull’evoluzione della fecondità. Anche le ipotesi di 
evoluzione della sopravvivenza (che qui consideriamo costante) non sono centrali, dato 
che gli eventuali miglioramenti riguarderanno soprattutto le età anziane, coinvolgendo 
quindi solo marginalmente la popolazione in età attiva.  
In base alle proiezioni precedenti, la popolazione in età lavorativa dovrebbe calare nel 
giro di un ventennio circa del 16%, ovvero di 22 mila unità. Conseguentemente, se i 
tassi di occupazione rimanessero costanti (e pari a quelli calcolati per il Veneto per il 
primo trimestre del 2003), questo si tradurrebbe in una riduzione del numero di occupati 
pari al 21% . 
Per contrastare questo forte calo del numero di occupati, senza contare sugli ingressi di 
immigrati e senza diminuire i tassi di scolarità, si può ipotizzare che aumentino i tassi di 
occupazione in tutte le classi di età, eccezione fatta per la classe 15-24, degli stessi punti 
percentuali.  
Per mantenere lo stesso numero di lavoratori del 2003, quindi, i tassi di occupazione tra 
i 25 e 64 anni dovrebbero aumentare di 8 punti percentuali già nei prossimi 7 anni. Se 
poi teniamo conto che i tassi di occupazione maschili sono già oggi ad altissimi livelli 
(poiché in tutto il Nord Est tutti gli uomini abili non studenti tra i 25 e i 50 anni già 
lavorano), dovremmo attribuire tali cambiamenti ai soli tassi femminili, che si 
dovrebbero modificare al ritmo di 2 punti all’anno circa. In generale, al 2010, 66 
persone su 100 dovrebbero risultare occupate.  
Se spingiamo lo sguardo un po’ oltre poi la situazione diviene ancora più critica: nel 
2020 ben 74 persone in età 15-64 su 100 dovrebbero avere un lavoro, il che equivale ad 
esempio a pensare che tra 20 anni i tassi di occupazione femminili riescano ad 
eguagliare quelli maschili.  
Certo, l’emorragia di lavoratori dovrebbe essere frenata anche dalle riforme 
pensionistiche, verso un innalzamento dell’età pensionabile che aumenta di 
conseguenza il numero di lavoratori ultra sessantenni. O ancora, consistenti recuperi di 
produttività potrebbero allentare il bisogno di manodopera da parte delle aziende.  
Tuttavia c’è da chiedersi se queste ultime considerazioni bastino per farci pensare che il 
solo aumento dei tassi di occupazione sia sufficiente a risolvere la situazione. Ad 
esempio: i nuovi ingressi possono sostituire pienamente chi lascia il lavoro? In 
particolare: chi sarà disposto a occupare posizioni di basso profilo? Si può dubitare che 
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questi posti di lavoro possano attrarre la manodopera femminile ultratrentenne, e ancor 
meno i giovani che entrano nel mercato del lavoro con forti aspettative, coerenti con i 
loro alti livelli di istruzione.  
Inoltre, tutte le stime fatte fin qui miravano a mantenere costante il numero di occupati: 
ma questo è davvero sufficiente per soddisfare le esigenze del sistema economico? Nel 
paragrafo precedente abbiamo infatti sottolineato che qualsiasi siano le ipotesi 
sull’evoluzione dei livelli di mortalità e fecondità, la popolazione è destinata ad 
invecchiare inesorabilmente, e il numero degli anziani a crescere: anche mantenendo 
fisso il numero di lavoratori, nel 2010 vi sarebbero comunque oltre 7 ultra sessantenni 
ogni 10 occupati. In un regime pensionistico dove le pensioni vengono pagate dagli 
attuali lavoratori, il carico è davvero notevole, e si deve rimettere in discussione se un 
tale rapporto tra popolazione effettivamente attiva e popolazione anziana sia sufficiente.  
 
Tab. 5 - Popolazione 15-64 e previsione del numero di occupati per il periodo 2003-
2020. 

Numero persone in età lavorativa 
Classe d’età 2003 2005 2010 2015 2020 
15-24  18.955 18.098 17.291 17.174 17.148 
25-34  30.305 27.973 21.634 17.977 17.176 
35-44  32.433 33.012 32.437 27.706 21.427 
45-54  29.073 28.903 30.292 32.304 31.731 
55-64  27.776 27.798 28.167 27.406 28.745 
Totale  138.542 135.784 129.821 122.567 116.227 
Riduzione persone in  età 
lavorativa  2% 6% 12% 16% 

Occupati per età (con tassi di occupazione costanti) 

Classe d’età Tassi al 
2003 2003 2005 2010 2015 2020 

15-24 0,38 7.281 6.952 6.642 6.597 6.587 
25-34 0,79 24.057 22.206 17.173 14.271 13.635 
35-44 0,83 26.857 27.336 26.860 22.943 17.743 
45-54 0,71 20.529 20.408 21.389 22.810 22.405 
55-64 0,26 7.276 7.282 7.378 7.179 7.530 
Totale 0,63 0,62 0,62 0,61 0,60 0,58 
Tot occupati 85.999 84.184 79.442 73.799 67.899 
Riduzione occupati (%)  2% 8% 14% 21% 
Riduzione assoluta  1.815 6.557 12.200 18.100 

Incremento tassi di occupazione oltre i 25 anni 
 2003 2005 2010 2015 2020 
Incremento  2% 6% 12% 18% 
Tasso occupazione tot. 0,63 0,63 0,66 0,70 0,74 
Occupati per età (con incremento tassi di occupazione oltre i 25 anni) 

Classe d’età 2003 2005 2010 2015 2020 
 15-24 7281 6952 6642 6597 6587 
 25-34 24057 22637 18434 16352 16772 
 35-44 26857 27845 28750 26150 21657 
 45-54 20529 20854 23154 26549 28202 
 55-64 7276 7710 9019 10351 12781 
Totale occupati 85999 85999 85999 85999 85999 
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Oltre a questa conseguenza diretta dell’invecchiamento, bisogna per di più considerare 
che il continuo incremento di anziani spinge ulteriormente la domanda di servizi alla 
persona, aumentando la richiesta di occupazioni che da una parte non possono più 
essere affidate alle casalinghe, dato che (come abbiamo ipotizzato) le donne sono 
sempre più coinvolte nel mercato del lavoro, e dall’altra risultano ancora una volta poco 
attraenti per gli italiani.  
Riassumendo, se da una parte potremmo (azzardando) pensare di aggirare il problema 
del sistema produttivo (costituito dal calo della popolazione in età attiva) aumentando i 
tassi di occupazione (soprattutto femminili), vengono creati scompensi nel sistema delle 
famiglie, che devono a questo punto rivolgersi all’esterno per soddisfare i bisogni di 
cura di bambini e anziani. La questione quindi non cambia di molto: in ogni caso, il 
sistema produttivo offrirà in misura crescente lavoro agli immigrati.  
 
 
5. L’immigrazione straniera 
 
La realtà bellunese non sembra essere caratterizzata da una forte presenza di immigrati 
stranieri. Le ultime stime ufficiali della presenza straniera sul territorio, relative al 
dicembre 2000, affermavano che essa ammontava al 2% circa della popolazione 
(inferiore al 3% calcolato ad esempio per il Veneto). Questa proporzione, però, non 
tiene conto delle presenze irregolari, e non dà nemmeno conto dell’evoluzione del 
fenomeno nel tempo.  
Una stima alternativa può invece essere fatta aggiornando le presenze regolari con le 
richieste di regolarizzazione pervenute nel periodo 1999-2002, ossia nel periodo in cui è 
rimasta in vigore la legge Turco-Napolitano. L’idea è che queste richieste di 
regolarizzazione rappresentino in qualche modo coloro che sono entrati sul territorio tra 
il 1998 (anno della precedente regolarizzazione) e il 2002, pur senza ottenere la 
residenza. In realtà, è possibile da una parte che il numero di domande di 
regolarizzazione sovrastimi le nuove entrate irregolari (o per doppie domande o per 
domande di chi già era iscritto all’anagrafe lavorando in nero), dall’altra che le 
sottostimi (si considerino ad esempio i lavoratori autonomi irregolari o gli stranieri che 
non lavorano). Piuttosto però che considerare solo i residenti regolari, sembra 
comunque corretto aggiustare il tiro. 
La nuova stima degli stranieri stabilmente presenti nel Bellunese si ottiene perciò 
ipotizzando:       1) che gli incrementi di popolazione del biennio 1999-2000 (noti) si 
ripetano identici nel biennio successivo – il che fornisce una stima degli stranieri 
regolarmente residenti (iscritti in anagrafe) a Belluno il 1° Gennaio 2003; 2) che il 
numero di richieste di regolarizzazione corrispondano grossomodo al numero di 
stranieri che pur abitando a Belluno non figurano nell’anagrafe.  
Il risultato è assolutamente sorprendente: se a Belluno in numero assoluto la 
popolazione straniera è ancora una minoranza rispetto a quella italiana, essa è 
comunque raddoppiata nel giro di 4 anni. Inoltre, la particolare struttura per età dei 
nuovi entrati rende il loro impatto assai più intenso di quanto a prima vista possa 
apparire. I nuovi ingressi si concentrano nelle età lavorative più giovani, e mostrano per 
questo dinamiche naturali assai diverse rispetto a quelle dell’intera popolazione di 
Belluno: sia la fecondità che la sopravvivenza sono a livelli assai superiori rispetto a 
quelli italiani. In altre parole, sotto la spinta sia della crescente richiesta da parte delle 
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imprese e delle famiglie, che per impulso delle forze demografiche, la quota di 
immigrati è rapidamente destinata ad aumentare.  
 
Tab. 6 - Popolazione italiana e straniera a Belluno nel quadriennio 1999-2003. 

Cittadini Italiani residenti a Belluno il 1° Gennaio 1999 208.136 
Cittadini Italiani residenti a Belluno il 1° Gennaio 2003 (stima) 206.116 
Variazione media annua nel quadriennio -505 
Stranieri regolari (residenti) il 1° Gennaio 1999 3217 
Stranieri regolari (residenti) il 1° Gennaio 2003 (stima) 5307 
Variazione media annua nel quadriennio 523 
Richieste di regolarizzazione (al 16 dicembre 2002) 1.304 

di cui :        lavoratori domestici 861 
 altri lavoratori subordinati 443 

Stranieri totali il 1° Gennaio 1999 3217 
Stranieri totali il 1° Gennaio 2003 (stima) 6611 
Variazione media annua nel quadriennio 849 
Popolazione totale il 1° Gennaio 1999 211.353 
Popolazione totale il 1° Gennaio 2003 (stima) 211.423 
Variazione media annua nel quadriennio 18 
% stranieri sulla popolazione il 1° Gennaio 1999 1,5% 
% stranieri sulla popolazione il 1° Gennaio 2003 (stima) 3,1% 

Fonte: elaborazioni su dati Istat 
 
Se a questo punto si affidasse la ripresa delle risorse del sistema economico alla 
componente immigratoria, si dovrebbe auspicare l’ingresso di almeno 900 persone in 
età lavorativa all’anno. Se ipotizziamo che tra i nuovi entrati almeno 3 su 4 siano in età 
attiva, ciò equivale a pensare a 1200 nuovi ingressi all’anno (il che è piuttosto lontano 
dai 531 ingressi regolari registrati nel 2000).  
  

 
6. Conclusioni 
 
La situazione attuale della popolazione di Belluno evidenzia una popolazione 
sensibilmente più anziana rispetto a quella veneta o italiana in generale, con un saldo 
naturale negativo a malapena compensato da quello migratorio. L’età media è 
sensibilmente più alta a Belluno che nella regione o in Italia, così come i valori calcolati 
per gli indici di vecchiaia e di dipendenza.  
Questo quadro generale enfatizza già da oggi una situazione che può definirsi 
preoccupante per il sostentamento del sistema economico e sociale della provincia. Con 
queste premesse, ci è parso quindi utile cercare di cogliere le possibili evoluzioni della 
popolazione di Belluno nel prossimo futuro, ideando degli esercizi di simulazione che 
connettano determinate ipotesi di evoluzione delle componenti demografiche naturali 
(più o meno verosimili) con la popolazione proiettata al 2010, 2020 e 2030. 
In particolare, si è ragionato prima a bocce ferme, ovvero mantenendo inalterati nel 
tempo gli attuali regimi di fecondità e mortalità. In seguito poi si sono ipotizzati 
miglioramenti della mortalità in età anziane, come prospettati dall’ISTAT nelle ultime 
proiezioni per la regione Veneto. Infine, come esperimento del tutto esplorativo, si è 
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supposto un aumento dei livelli di fecondità, che sono stati all’incirca raddoppiati nel 
giro di un decennio e poi mantenuti costanti. 
Tutti i precedenti scenari hanno evidenziato un inesorabile e profondo stato di malessere 
della popolazione, traducibile o in un suo progressivo ulteriore invecchiamento e 
sbilanciamento tra giovani e anziani (risultante dalle due prime proiezioni) o in uno 
smodato rafforzamento della popolazione in età inattiva rispetto a quella attiva (evidente 
nella seconda e terza proiezione).  
Ciò che più preme sottolineare è che, anche andando a modificare profondamente i 
regimi di fecondità, la popolazione di Belluno non potrebbe rendere reversibile (almeno 
nel prossimo ventennio) il suo progressivo invecchiamento, giungendo comunque al 
2030 ad avere un terzo della popolazione ultra sessantacinquenne.  
Le conseguenze per il sistema economico possono essere sicuramente pesanti. Ad 
esempio, basta pensare che mentre oggi il rapporto tra popolazione in età attiva e 
popolazione ultra sessantacinquenne (che in qualche modo rappresenta il grado di 
sostenibilità del sistema pensionistico) vale circa 3, nel prossimo futuro ci saranno nella 
migliore delle ipotesi 2 persone in età attiva per 1 anziano. 
Anche focalizzando l’attenzione sull’ammontare della forze lavoro, le conseguenze 
sono serie: in meno di 10 anni si perderanno circa 8 occupati su 100, per rimpiazzare i 
quali sarebbe necessario aumentare notevolmente i livelli di occupazione. Esemplare è 
spingere lo sguardo al 2020, quando per mantenere lo stesso numero di occupati si 
dovrebbero portare i livelli di occupazione femminili a quelli maschili, il che sembra 
alquanto improbabile a meno di interventi per il sistema famiglia. 
Una soluzione alternativa è costituita dalla leva migratoria, che può essere un utile 
strumento per compensare almeno in parte lo squilibrio tra giovani e anziani che si 
accentuerà nel prossimo futuro.  
Rapidi calcoli hanno mostrato come per mantenere costante la popolazione occupata 
almeno per i prossimi 10 anni, si devono auspicare 1200 ingressi l’anno, il che può 
apparire uno sforzo eccessivo. La realtà è però che non si vedono molte alternative. 
Data la presente struttura produttiva è necessario disporre di un numero adeguato di 
lavoratori, e dato l’imminente ulteriore invecchiamento della popolazione anche il 
sistema famiglia ha bisogno di nuove persone che prestino servizi di cura.  
Conviene quindi attrezzarsi culturalmente e praticamente, perché un’opportunità 
economica possa diventare arricchimento sociale.  
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DATI STRUTTURALI DELLA PROVINCIA DI BELLUNO 
 

 Fonte e anno di 
riferimento BELLUNO Veneto Nord Est Italia 

      

Popolazione      
Popolazione al 31.12 Istat, 2001 209.492 4.529.823 6.653.992 56.993.742 
Saldo migratorio con l’estero Istat, 2000 574 20.350 27.814 169.471 
Incidenza extracomunitari residenti sul totale Istat, 2000 1,9 2,9 2,8 2,3 
Indice di vecchiaia Istat, 2001 170,3 134,3 136,5 127,1 
Indice di dipendenza Istat, 2001 49,9 45,6 49,4 48,4 
      

Mercato del lavoro      
Tasso di attività  (+ 15) Istat, 2002 57,9 52,7 52,6 48,8 
Tasso di occupazione (+ 15) Istat, 2002 56,3 50,9 50,8 44,4 
Tasso di disoccupazione Istat, 2002 2,8 3,4 3,4 9,0 
Tasso di disoccupazione femminile Istat, 2002 3,7 2,5 5,4 13,0 
Tasso di industrializzazione Istat, 2002 45,6 40,2 37,2 31,8 
Tasso di terziarizzazione Istat, 2002 53,0 55,8 58,4 63,2 
      

Economia      
Valore aggiunto pro capite (valori correnti) Istat, 2000 22.021 20.952 21.243 17.952 
Esportazioni (milioni di euro correnti) Istat, 2002 1.757 38.637 52.127 265.298 
Importazioni (milioni di euro correnti) Istat, 2002 598 29.310 38.362 256.857 
Imprese registrate Istat, 2002 17.125 497.936 720.257 5.830.854 
Imprese ogni 100 abitanti Rea, 1998 8,2 10,9 10,7 9,6 
 


